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La missione militare ita- 
liana in Albania non rappre- 
senta, di per se, una novità. 
E’ almeno dalla fine degli 
anni ‘70, quando l’ammini- 
strazione del presidente Car- 
ter cominciò a chiedere agli 
alleati europei una loro mag- 
gior presenza a supporto 
degli interventi militari del- 
l’imperialismo americano, 
che le forze armate italiane 


sono impiegate per missioni’ 


all’estero. 

L’”Operazione Alba” rap- 
presenta però un innegabile 
salto di qualità perché per la 
prima volta lo Stato italiano 
guida una missione militare 
internazionale, assumendo 
proprio quel ruolo di “media 
potenza regionale” al quale 
la classe dirigente italiana 
ambisce ormai da almeno 15 
anni per motivi di prestigio 
internazionale e di penetra- 
zione economica del capita- 
lismo nazionale. 

Insomma, detto in termi- 
ni molto chiari: con l’inter- 
vento in Albania l’imperia- 
lismo italiano manifesta con- 
cretamente le sue ambizioni. 
La crisi albanese permette 
all’Italia di entrare da prota- 
gonista nei giochi balcanici 
che essa considera di priori- 
tario interesse nazionale 
(“Dopo la fine della guerra 
fredda si è aperto uno spa- 
zio al centro dell’Europa e 
noi siamo candidati ad occu- 
parlo per ragioni di conti- 
guità geografica, di legami 
storici e di presenza econo- 
mica”, Piero Fassino, Pds, 
sottosegretario agli esteri). 


Per l’imperialismo italiano. 


P Albania rappresenta anche 
un’occasione di rivincita 
dopo che l’Italia era stata 
estromessa dalla gestione in- 


ternazionale della guerra nel- 


la ex-Jugoslavia (si ricorde- 
ranno le reazioni del gover- 
no di Roma all’esclusione 


italiana dal “Gruppo di con- 


tatto” per la Bosnia). 
A supporto di queste am- 


bizioni lo Stato italiano ha 


elaborato negli ultimi 
vent’anni una nuova politica 
militare che dopo molte di- 


scussioni e “prove sul cam-: 


po”, ha trovato nel progetto 
di “Nuovo modello di dife- 
sa” la sua più compiuta e- 
spressione. Il “Nuovo mo- 
dello di difesa” non è solo un 
Impianto teorico teso a giu- 
stificare l’uso della forza 
militare ma è anche un pia- 
no di ristrutturazione a fon- 
do dello “strumento milita- 
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Nuove dottrine, nuovi soldati, nuovi armamenti 


L'IMPERIALISMO ITALIAN O 


re” che richiede una nuova 
organizzazione delle Forze 
armate, nuove armi e quindi 
massicci investimenti. Di 
questo parleremo nell’artico- 
lo che segue. 


UNA NUOVA DOTTRINA 
Il “Nuovo modello di di- 


fesa” (NMD) viene presen- 


tato ufficialmente nel no- 
vembre 1991 dall’allora Mi- 
nistro della difesa Rognoni. 
Il documento, mai discusso 
dal parlamento, è stato accet- 
tato da tutti i governi che si 
sono succeduti in questi an- 
ni, della prima come della 
seconda repubblica, di destra 
come di sinistra, dimostra- 
zione di un sostegno presso- 
ché unanime della classe po- 
litica italiana. Il “NMD”, la 
cui ultima versione “attua- 
lizzata” risale al 1995, viene 


invece messo in pratica at- - 


traverso una serie di propo- 
ste di legge finalizzate ad 
una lenta ma per molti versi 
radicale ristrutturazione del- 
le Forze armate. 

Da un punto di vista con- 
cettuale il “NMD” non è al- 
tro che la “nazionalizzazio- 
ne” di una serie di documenti 
e direttive apparsi in ambito 
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USA e NATO verso la fine 
degli anni ‘80, documenti e 
direttive che iniziarono a tro- 
vare applicazione nella guer- 
ra del Golfo del 1991. Giu- 
stamente molti definiscono il 
“NMD” come un figlio legit- 
timo di quella guerra. 

Il cardine del “NMD” è il 
passaggio dal concetto di 
“difesa della patria” a 
quello di “difesa degli inte- 
ressi nazionali”. In pratica: 
le Forze armate non devono 
difendere i confini ma devo- 
no difendere gli interessi del 
sistema economico naziona- 
le, ovunque questi ultimi si- 
ano messi in pericolo. Natu- 
ralmente difendere gli inte- 
ressi economici nazionali si- 
gnifica anche difendere il 
predominio economico dei 
paesi ricchi sul resto del 
mondo. In realtà non si trat- 
ta di una novità poiché gli 
ambienti militari comincia- 
rono a sostenere la necessità 
che l’apparato militare soste- 
nesse gli interessi economi- 
ci nazionali fin dal 1975 
quando la Marina militare 
pubblico il proprio “Libro 
bianco”. Quel documento 
servì ad aprire la strada a tre 
leggi (una per ogni arma) che 


r 


alla fine degli anni ’70 river- 
sarono sulle forze armate e 
sull’industria bellica nazio- 
nale una valanga di soldi ne- 
cessari a finanziare una pri- 
ma grande ristrutturazione 
dello “strumento militare” 
italiano. 

Proseguendo nella linea 
inaugurata più di vent’anni 
fa, dunque , il “NMD” indi- 
vidua la “minaccia” nelle 
aspirazioni a condizioni di 
vita migliori delle popolazio- 
ni povere del Sud del mon- 
do, aspirazioni individuate 
come contrapposte alla pos- 
sibilità di progresso delle 
società “ricche”. Per contra- 
stare questa “minaccia” il 
“NMD” prevede pressioni 
politiche, economiche e mi- 
litari. L'intervento militare, 
anche preventivo, dell’Italia 
viene considerato come 
“normale” al fine di tutelare 
“la sua presenza economica 


e la sua influenza culturale. 


nei paesi terzi”. In queste 
parole si concentra tutto 
l’imperialismo e il neocolo- 
nialismo della nuova politi- 
ca militare italiana che, for- 
se è bene non dimenticarlo 
mai, non solo vuol mantene- 
re poveri i paesi poveri ma 
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non si identifica neppure con 


gli interessi della popolazio- 
ne italiana come dimostrano 
la crescente disoccupazione 
e il peggioramento costante 
delle condizioni di vita che 
hanno caratterizzato questi 
anni di imperialismo italiano 
rampante. In breve: i lavo- 
ratori e i disoccupati non 
hanno niente da gudagnare 
dalla politica imperialista; al 
massimo, possono raccoglie- 
re gli spiccioli degli enormi 
profitti che finiscono ad una 
ristretta cerchia di privilegia- 
ti. 


CINQUE COMPITI PER LE 
NUOVE FORZE ARMATE 

In sintesi la nuova dottri- 
na militare individua tre fun- 
zioni fondamentali delle For- 
ze armate: 

1) Presenza avanzata e 
sorveglianza. Per presenza 
avanzata si considera la pre- 
senza di forze armate fuori 
dai confini nazionali e non in 
missione di combattimento 
diretto. Per sorveglianza si 
intende una serie di misure 
di vigilanza anche diretta- 
mente militari (controllo del- 
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PIU’ DI QUANTI VORRESTE 


Secondo alcune pettegole 
indiscrezioni, il Ministero 
dell’Interno ha recentemen- 
te ordinato un “censimento” 
degli anarchici, dato che nei 
rapporti semestrali curati dal 
Dipartimento competente 
(ex-UCIGOS) non appariva 
da alcuni decenni un’infor- 
mativa, anche approssimati- 
va, sulla consistenza del mo- 
vimento anarchico in Italia. 
A tale scopo è stata convo- 
cata presso il Viminale una 
riunione specifica tra funzio- 
nari competenti del Ministe- 
ro stesso, gli ufficiali re- 
sponsabili del Reparto I dei 
Carabinieri, i responsabili 
DIGOS delle questure più 
importanti, uno sconosciuto 
rappresentante del SISDE e 
un docente universitario in 
Dottrine Politiche, vicino al 
Pds, invitato come esperto. 

Un dirigente, su incarico 
del sottosegretario, avrebbe 
posto il problema più o meno 
in questi termini (scusate il 
linguaggio): “...possibile ché 
non si riesca a sapere quanti 
anarchici ci sono in Italia? 
Capisco le vostre difficoltà, 
dato che siamo di fronte ad 
un movimento senza tesse- 
ma sant’iddio, non è 
possibile che attraverso com- 
puter e informatori non si sia 
in grado di avere un dato al- 
meno approssimativo? Con 
l’ultima Finanziaria ci han- 
no assegnato 558 miliardi di 
lire come “servizi segreti e 
spese riservate”, vediamo di 
non usarli solo per le solite 
puttanate. 

Sappiamo quanti sono i 
naziskin, gli autonomi, quelli 
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PER CONTATTARE 
LA REDAZIONE 
. (+ proposte, collabo- 
razioni, concordare 
invio di articoli) 
Lunedì e martedì di 
| 


-~ c/o La Coop. Tipo- 
. litografica 
|’ via S. Piero 13/a 
54033 Carrara 
o > FAX 
~ tuttii giorni; 
-0585/75143 


` TEMPI DI STAMPA 
_ . E SPEDIZIONE 
Il giornale viene finito 


| di stampare il martedì 


Festa Libertaria 
sulla Majella: 
RINVIATA 

Per problemi organizzativi 
la Festa Libertaria sulla 
Majella prevista per il 28 e 
29 giugno è stata rinviata a 
data da destinarsi. 

Per informazioni: 

Centro Studi Libertari Ca- 
millo Di Sciullo - Via M. 
Milano 9/B - 66100 Chieti 
tel. 0871/349991 


Milano: Serata per 
-i Umanità Nova 
Lunedì 23 giugno 1997 alle 
ore 21.30, presso la sala 
Pinelli di viale Monza 255, 
a Milano, si terrà una serata 
di musica con sottoscrizione 
per autofinanziamento di 
Umanità Nova. Suonerà il 
gruppo di musica popolare 
“Corte della Pesa”. Si tratta 
di un gruppo acustico, 
formato da 6 elementi; 
attraverso la musica tradi- 
zionale di varie epoche e 
vari paesi, con contamina- 
zioni di vario genere (dal 
blues, al rock, al jazz, al 
pop di Frank Zappa, la 
Corte della Pesa compie e fa 
compiere a chi ascolta un 
viaggio nel tempo e nello 
spazio, utilizzando come 
vettore semplicemente la 
voce e strumenti quali la 
chitarra, il mandolino, flauti 
vari, il clarinetto, il bouzou- 
ky, il charango, percussioni 
di ogni tipo, il basso elettri- 
co, e quant’altro serva a 
evocare le atmosfere che 
hanno caratterizzato la vita 
comune di contadini, emi- 
granti, uomini comuni di 
ogni epoca e luogo. Ingresso 
libero. 

FAI - Milano 


Negli ultimi mesi le For- 
ze armate italiane sono sali- 
te agli onori della cronaca 
per due “brillanti” operazio- 
ni militari. Prima lo sperona- 
mento del mar d’Otranto du- 
rante il blocco navale delle 
acque albanesi, speronamen- 
to che ha provocato almeno 
80 morti fra i profughi al- 
banesi che cercavano rifugio 
in Italia. Poi le rivelazioni 
sulle torture e i maltratta- 
menti che i parà della Folgo- 
re riservavano alla popola- 
zione durante un’altra mis- 
sione “umanitaria”, quella in 
Somalia. 

Leggendo i giornali di 


, questi giorni tornano alla 


mente le cronache della re- 
pressione contro i villaggi 
libici e contro le popolazio- 
ni etiopiche. Si tratta di epi- 
sodi poco noti perché furo- 
no completamente taciuti al- 
l’epoca e anche perché la 
storiografia dell’Italia “de- 
mocratica” li ha sempre ac- 
curatamente evitati (tranne le 
coraggiose eccezioni di 
Giorgio Rochat, di Angelo 
Del Boca e di pochissimi al- 


Continuano ad emergere 
nuovi orrori compiuti dai 
“nostri ragazzi”, appartenen- 
ti alla spedizione militare in 
Somalia; il settimanale di G. 
Ferrara, offrendo la docu- 
mentazione fotografica all’ 
insana morbosità dei lettori, 
ne sta facendo persino uno 
scoop a puntate. E mentre la 
tragedia di tanti Somali risul- 
tava in tutta la sua crudele 
evidenza, si è alzato il fuoco 
di sbarramento a difesa del- 
l’istituzione militare; il Mi- 
nistero della Difesa in parti- 
colare, offendendo l’intelli- 
genza, ha paragonato tortu- 
re, stupri e fucilazioni a ma- 
nifestazioni goliardiche da 
inserire nel contesto di ten- 
sione in cui operavano le 
truppe di “Restore Hope” in 
Somalia. La stampa, da par- 
te sua, sta facendo i salti 


VITTIME DI PACE 


Anche i paracadutisti del- 
l’esercito italiano in missio- 
ne in Somalia nel ’93 si sono 
prodigati per la pacificazio- 
ne del territorio: violenze, 
stupri, torture, omicidi al- 
l’occorrenza anche su civili. 

Ora è facile supporre che 
ai primi tentativi d’insab- 
biamento e cameratesche di- 
fese ad oltranza, seguiranno 
i timidi distinguo, l’indivi- 
duazione dei “responsabili” 
e forse anche una loro “e- 
semplare” condanna. In tal 
direzione già vanno le ulti- 
me dichiarazioni dei vertici 
militari col chiaro intento di 
addebitare alla malcapitata 
“testa calda” di turno tutte le 


nefandezze possibili, in ma- 


niera tale che l’immagine 
delle Forze Armate non ven- 
ga messa a repentaglio da 
individui che arriveranno, 
nel casso occorresse, anche 
ad essere dichiarati immeri- 
tevoli di fare parte di un cor- 
po così prestigioso. 

Se riusciranno a pagare 
bene, con il silenzio o qual- 
che anno di galera di questo 


Scandali militari 


L'informazione drogata dal potere 
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Ma mentre all’epoca del 


fascismo l’opinione pubbli- 
ca italiana era rigorosamen- 
te tenuta all’oscuro dei mas- 
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sacri che avvenivano nel cor- 
so della “pacificazione” del- 
le colonie, nel regime demo- 
cratico la censura di Stato 
non esiste. Come spiegare 


allora che centinaia di invia- 
ti speciali in Somalia hanno 
raccontato solo quanto veni- 
va loro “suggerito” dai co- 
mandi militari. Il caso di 
Ilaria Alpi appare come l’ec- 
cezione che conferma la re- 
gola. Evidentemente oggi la 
censura assume un carattere 


più fine e meno rozzo della. 


rigida censura fascista. Oggi 
la censura è fatta di una spe- 
cie di grande filtro per il qua- 
le i giornalisti scrivono solo 
quello che è “politicamente 
corretto”, cioè quello che i 


loro padroni ritengono utile 


pubblicare. Lo dimostra il 
fatto che nel 1993 un gior- 
nale “progressista” (“Avve- 
nimenti”) e uno “moderato” 
ma a grande tiratura (“Epo- 
ca”) pubblicarono le foto 
delle torture riservate ai pri- 
gionieri somali. Fu uno 
“scoop” che però non ebbe 


. seguito. Per dei giornalisti 


coraggiosi non sarebbe stato 
difficile, allora, scovare le 
tracce delle torture, delle se- 
vizie, delle carognate e sma- 
scherare i responsabili e 1 
loro mandanti (i comandanti 
del contingente che non po- 
tevano non sapere delle se- 
vizie alla popolazione soma- 
la). Ma nessuno lo fece. E 
stampa, radio e Tv continua- 
rono a riempirsi la bocca con 
la retorica militarista e ipo- 
critamente umanitaria pro- 
dotta a tonnellate dalla pro- 
paganda di regime. 
“Quando i giornali scrivo- 
no una cosa - mi diceva Egi- 
sto, uno dei primi anarchici 
che ho conosciuto -vuol dire 
che la verità è un’altra. Anzi, 
spesso, è esattamente oppo- 
sta”. In questi ultimi vent’an- 
ni ho constatato ripetutamen- 
te la saggezza di questa af- 
fermazione. 
Maurizio 


DORNIOROL e 


mortali per “minimizzare”, 
“circoscrivere” e “ridimen- 
sionare” un caso che, in 
qualsiasi altro paese sedicen- 
te democratico, avrebbe 
comportato l’immediata de- 
stituzione delle gerarchie 
militari responsabili e forse 
anche lo scioglimento dei 
reparti implicati, a fronte 
della condanna di organismi 
umanitari internazionali qua- 
li Amnesty International e la 
Lega per i diritti dei popoli 
che già durante l’intervento 
di pace in Somalia avevano 
denunciato, inutilmente, le 
centinaia di assassinii perpe- 
trati dalle forze multinazio- 
nali. 

Da antimilitaristi ed anti- 
autoritari la cosa non ci ave- 
va meravigliato, anche per- 


o questi ultimi, sulla vicen- 
da calerà il sipario nell’atte- 
sa del prossimo molo su cui 
i familiari in lacrime (possi- 
bilmente mamme e figlio- 
letti) salutano i loro cari ver- 
so l’ignoto destino. Sarà sta- 
ta fatta la solita chiarezza e 
si volterà pagina. 

Tuttavia ciò che più delle 
consuete immagini di guerra 
- pardon, pace! -, ciò che più 
ha del raccapricciante è il 
silenzio complice di quella 
schiera di volontari, attivisti 
delle cosiddette Organizza- 
zioni Non Governative e 
l’enorme numero di sedicenti 
pacifisti di sinistra che ha 
applaudito, se non invocato 
la missione di pace per bloc- 
care il massacro (leggi: inter- 
vento militare a difesa degli 
interessi economici di quel- 
le industrie, commercianti e 
affaristi vari che già prima 
intratteneva i loschi affari 
con i potentati in pericolo in 
Albania come in Bosnia 
ECC.). 

Per chiudere altrimenti 
poi si rischia d’essere tac- 


ché siamo al corrente dei 
corsi NATO di addestramen- 
to alle tecniche per “interro- 
gatori in profondità” (leggasi 
TORTURE) e già avevamo 
visto all’opera i corpi d’elite 
italiani in analoghe opera- 
zioni di polizia fuori dai con- 
fini nazionali, a partire da 
quella in Libano. In Somalia 
però forse sono andati ben 
oltre tale, già infame, quadro 
delineando un uso terroristi- 
co della violenza che fotoco- 
pia quello dei nazisti, dei 


parà francesi in Algeria, dei 


Berretti Verdi in Vietnam. 
A riguardo, quella sinistra 
democratica che per anni ha 
sponsorizzato il pacifismo 
simbolico tra Perugia e As- 
sisi avrebbe il dovere mora- 
le - ancor prima che politico 


ciati di fare della retorica o 
demagogia se preferite. Vor- 
remmo solo ricordare a co- 
loro i quali ancora assisto- 
no indifferenti o magari an- 
che compiaciuti degli equi- 
librismi di una politica este- 
ra condotta dal Governo 
sempre più spesso in tuta 
mimetica, astensione o voto 
di fiducia poco importa: che 
la “nostra brava gente” in 
divisa da Marina, Aeronau- 
tica o parà sì è sempre distin- 
ta nell’assolvere i propri 
compiti con il massimo del- 
l’efficienza e spirito di cor- 
po. Quali? Piazza Fontana, 
l’Italicus, Piazza della Log- 
gia, la Stazione di Bologna, 
Ustica.... ma non vorremmo 
tediare, con il ahinoi lun- 
ghissimo elenco, i poveri 
sinceri democratici di sini- 
stra che ancora credono alle 
favole... ehm, no! all’ideolo- 
gia del male minore... neppu- 
re! scusate... beh! insomma... 
al prossimo scheletro nell’ar- 
madio delle “nostre” tanto 
odiate Forze Armate. 
MIKI 


- di mettere in discussione 
l’esistenza di corpi come la 
Folgore, la disciplina e la 
“cultura” vigenti nelle caser- 
me, l’assoluta impunità per 
chi indossa una divisa, la lo- 
gica dell’interventismo del- 
lo Stato italiano oggi dispie- 
gato in Albania (dove sono 
sbarcati anche alcuni vetera- 
ni in Somalia), le scelte “ef- 
ficientistiche” per il nuovo 
modello di difesa fatto pro- 
prio anche dal governo del- 
P Ulivo. 

Allo stesso tempo vedia- 
mo come si continua ad elu- 
dere il problema dell’ incom- 
patibilità del militarismo con 
l’esistenza della stessa socie- 
tà che si vuole civile, così 
come si continua ad indulge- 
re con gli individui che fan- 


no dell obbedire e del semi- 


nare morte una professione; 
possibile, ad esempio, che le 
tante amministrazioni PCI- 
PDS che si sono succedute a 
Livorno non abbiano mai 
avuto il coraggio e la volon- 
tà politica di porsi critica- 


mente nei confronti della re- 
altà “separata” costituita da 
ben tre caserme dei paraca- 
dutisti in città? 

Un incensato intellettuale 
(F. Camon su “La Nuova 


- Venezia” e “Il Mattino” di 


Padova) ha indirettamente 
contribuito a tale immeritata 
assoluzione, sostenendo che 
la responsabilità degli uffi- 
ciali è più grave di quella 
dell’aguzzino subordinato e 
che comunque certi rischi 
sono il prezzo che bisogna 
pagare per imporre la pace 
(ma quale?) e dare forza al- 
PONU; il dissenso contro 
questo modo di porsi deve 
essere totale: ogni individuo, 
tanto più se esercita un po- 
tere, è da ritenersi responsa- 
bile delle proprie azioni 
quando queste negano la di- 
gnità ed il diritto di vivere di 
una persona e in questo caso 
siamo davanti ad autentici 
crimini, di Stato, contro l’u- 
manità che l’umanità non 
può e non deve assolvere. 
A. F. 


Le anime belie della de- 
mocrazia repubblicana si 
stracciano le vesti di fronte 
alla “scoperta” dei crimini 
dei soldati italiani impegna- 
ti nella missione “di pace” in 
Somalia e, con limpida coe- 
renza, sostengono l’attuale 
missione, sempre di pace, 
per carità, in Albania. 

Non mancano, ovviamen- 
te, dei fascisti dichiarati o, 
comunque, dei nazionalisti 


In lode dei torturatori futuri —ć | 


di vario genere che corrono 
al soccorso dell’armata pa- 
tria e ne rivendicano la na- 
tura positiva che non potreb- 
be essere macchiata dagli 
eccessi di qualche giovanot- 
to troppo vivace. 

Su di un punto vi è per- 
fetto accordo fra tutti costo- 
ro: la spedizione italiana in 


Albania ha dei fini umanita- 
ri evidenti e gli albanesi van- 
no salvati da se stessi purché 
non vengano in Italia a gua- 
stare il paesaggio. 

In buona sostanza il na- 
zionalismo, l’ultimo rifugio 
dei farabutti, svolge la sua 
storica funzione: unire domi- 
nanti e dominati, sfruttati e 


MEETING ANFIMILIFARISFA 


28-29 GIUGNO 1997 


€/ Circolo Culturale “IH Livello” 
Via Livello - Gualtieri - REGGIO 


Sabato 28 h. 16 


EMILIA 


Assemblea: obiezione totale ed esercito professionale, quali pro- 


spettive? 


Con gli interventi degli obiettori totali Michele Rabitti ed Emanue- 


le Del Medico. 


In serata: concerto con Lomas, Shocked Guys, Special Guest. 


Domenica 29 h.11 


Donne contro gli eserciti 
con Chiara Gazzola e Marina Padovese 
h.15 Assemblea delle realtà antimilitariste reggiane. 
In serata: con la compagnia dell’ “Asino che porta la croce”, musica 


popolare medioevale. 


Il tutto condito con mostre, esposizione dei banchetti delle varie 
Associazioni, vino e ottima cucina. 
Coordinamento provinciale antimilitarista 
Federazione anarchica reggiana 
Centro sociale autogestito “Acquarios” 
Gruppo reggiano obiettori fiscali alle spese militari 
Confederazione unitaria di base - RE 
Unione sindacale italiana - RE 
Collettivo non violento uomo-ambiente - Guastalla 


Resistenza verde 


Per informazioni: tel 0522/541331 


RICE RE VEE GG’: Soi SE RI 


EEE 


Ha fatto sensazione la no- 
tizia, data con gran rilievo 
dalla stampa, secondo la 
quale nel 1993 alcuni parà 
della “Folgore”, in missio- 
ne “umanitaria” in Somalia, 
avrebbero torturato prigio- 
nieri somali. E’ stato un 
grosso colpo per l’immagine, 
faticosamente ricostruita, del 
buon soldato italiano che 
svolge solo azioni buone, è 
tollerante, è, insomma, di- 
verso dagli altri militari. Ma 
è vera questa concezione che 
gli italiani hanno del loro 
esercito, oppure è un mito? 
Gli storici si sono già inca- 
ricati di smentire queste fa- 
vole dimostrando che l’eser- 
cito italiano non è stato né 
migliore né peggiore di ogni 
altro esercito mandato a fare 
conquiste ed ha usato, fra 
l’atro, i gas nelle imprese 
coloniali, fatto, quest’ulti- 
mo, che è stato per molto 
tempo omesso, anzi negato, 
nella storiografia ufficiale, 
fino a quando l’evidenza ha 
costretto a cambiare versio- 
ne. 

Anche gli artisti hanno 
contribuito a diffondere no- 
tizie ed immagini sugli orro- 
ri delle guerre. In occasione 
del’invasione italiana della 


Sg; 4:_;)xìòg>ax_:: 
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Libia, Lorenzo Viani, ro- 
manziere e pittore viareg- 
gino, a quel tempo anarchi- 
co e acceso antimilitarista 
(passerà nel campo interven- 
tista pochi anni dopo, duran- 
te la grande guerra per ritro- 
varsi poi fascista, probabil- 
mente più per motivi econo- 
mici che per intima convin- 
zione), diffonde dieci dise- 
gni, con testo di Alceste De 
Ambris, dal titolo “Alla glo- 
ria della guerra”, ove l’im- 
presa colonialista dell’Italia 
è condannata senza appello. 
Gli orrori delle stragi effet- 
tuate in nome della civiltà 


latina sono efficacemente e 
drammaticamente denuncia- 
ti, ma vi è espressa anche una 
speranza per una pace che 
accomuni tutte le vittime, 
europei o africani, in una lot- 
ta per un futuro di fratellan- 
za e di pace. 

In uno di questi quadri, ad 
esempio, intitolato “All’om- 


CEE ea 


MILITARI BRAVA GENTE? | 


bra della bandiera”, la morte 
è rappresentata da una diste- 
sa di cadaveri scomposti ed 
Alceste De Ambris commen- 
ta, sarcasticamente: “Saluta- 
te la bandiera gloriosa! Che 
importa se all’ombra sua 
s’aggrovigliano contorte e 
spezzate le membra di mille 
morti? Quei morti avevan 
vent’anni... sognavan l’amo- 
re, e la predace conquista li 
ha gettati alla fossa oscura e 
spaventosa...”. E in un altro 
dal titolo “La civiltà latina” 
i morti ben allineati sono 
preda di corvi voraci e De 
Ambris beffardamente osser- 
va che “laggiù nel deserto 
squallido passa la civiltà la- 
tina col cannone, col fucile, 
con la baionetta. Essa segue 
la via con lunghe file di ca- 
daveri. Ma non le trionfali 
aquile salutano il suo appa- 
rire. I neri corvi che accor- 
rono chiamati dal fetido fer- 
mentar della putredine, grac- 
chiano le laudi macabre del- 
la Passante”. 

E ora chi si incaricherà di 
avvertire gli ufficiali del- 
l’esercito italiano che esiste 
anche questo aspetto della 
guerra? 


Italino Rossi 


sfruttatori, fottenti e fottuti 
in un fraterno abbraccio a 
difesa dei mitici comuni in- 
teressi di pace, sviluppo eco- 
nomico, democrazia ed inte- 
grazione europea mentre pre- 
cari, disoccupati, lavoratori 
salariati si vedono ridotti 
reddito, diritti, libertà. 

E, visto che i mali non 
giungono mai soli, il nazio- 
nalismo italiano viene raf- 
forzato e scavalcato in xeno- 
fobia e razzismo dal neona- 
to confratello leghista, e- 
spressione ‘del mitico ceto 
emergente, dalla merda?, dei 


‘ piccoli e medi imprenditori 


del profondo nord che, dopo 
la fine del regime democri- 
stiano da essi sostenuto in 
tutti i modi per diversi de- 
cenni, puntano su di un “fe- 
deralismo” ritagliato sui di- 
stretti industriali e, tanto per 
cambiare, sulla comunanza 
di interessi del popolo pada- 
no composto, secondo loro, 
da padroncini ed operai tutti 
uniti nella pratica del duro 
lavoro e dell’abbrutimento 
quotidiano. | 

A fronte di questa dinami- 
ca servono a ben poco le la- 
mentele umanitarie dei curati 
di destra e di sinistra e le 


pensose riflessioni degli in- 
tellettuali progressisti. 
Come e più che in passa- 


‘to, si tratta di rompere il ten- 


tativo di saldare in un unico 
blocco i privilegiati e le vit- 
time dell’attuale ordinamen- 


to sociale sia a livello locale 


che nazionale ed internazio- 
nale. 

Il federalismo, per cui lot- 
tiamo, quello basato sull’au- 
togoverno dei produttori e 
sulla libera sperimentazione 
di rapporti sociali e produt- 
tivi e, è bene ricordarlo, sul- 
l’abolizione della proprietà 
privata e dello sfruttamento, 
nulla ha a che vedere con la 
moltiplicazione degli stati 
attuali o con un decentra- 
mento amministrativo e fi- 
scale modellato sugli interes- 
si dei poteri economici domi- 
nanti. 

Solo l’autonoma azione 
delle classi subalterne, la 
pratica della solidarietà in- 
ternazionale fra gli sfruttati, 
l’opposizione al militarismo 
in ogni sua espressione pos- 
sono porre all’ordine del 
giorno il ribaltamento di una 
situazione inaccettabile per 
la stragrande maggioranza 
del genere umano. 


CONTRO TUTTI GLI ESERCITI: ITALIANO, 
PADANO O SERENISSIMO CHE SIA 


DISERTA! 


MERCOLEDÌ 25/6 ORE 17 COMIZI ITINE- 
RANTI (PARTENZA DA VIA PO 16) 


VENERDÌ 27 GIUGNO ORE 21 IN C.so PALER- 
MO 46 ASSEMBLEA/DIBATTITO 
introdurranno la discussione: Maria Matteo e Co- 


simo Scarinzi 


Federazione Anarchica Torinese - FAI (la sede di 
C.so Palermo 46 è aperta tutti i giovedì dalle 18 alle 


24) 


I REDUCI (In Africa) 


“E negli angiporti fetidi delle città africane, lungo le 
vie carovaniere del deserto, altri avanzi pietosi d'’uomini,. 


mutilati, stroncati, finiti, 


tenderanno le mani tremule, 


ostentando le membra scheletrite, per chiedere un po’ 
d’orzo, un pugno di datteri che valgano a lenire la fame, 
la rabida fame che attanaglia le viscere. Anch’essi però 
avranno il vanto d’essere i reduci della guerra.” 


DE: giugno: 1997 


ANTIMILITARISMO 


Napoli: 
Presentazione tibro 
Venerdì 27 giugno alle ore 
17, presso la Fondazione 
Morra, via Vergini 19) di 
Napoli, Tel. 081.454064, 
sarà presentato il libro di 
Giuseppe Galzerano “Gio- 
vanni Passanante”. La vita, 
l’attentato, il processo, la 
condanna a morte, la grazia 
‘regale’, gli anni di galeta 
del cuoco lucano che nel 
1878 ruppe incantesimo 
monarchico”. 


Fiera interregionale 
delle autoproduzioni 
20-21-22 giugno, Monte 
Peglia 

Parco dei Sette Frati (Terni) 
Una serie di situazioni 
autogestite romane ed 
extrametropolitane, si sono 
mobilitate per realizzare 
questa 3 giorni. 

La Fiera è completamente 
autoprodotta e autogestita. 
Come arrivarci: 

in auto, uscita A1 Orvieto, 
da Orvieto bivio direzione 
Marsciano Prodo, dopo 15 
km si arriva al parco dei 
Sette Frati. 

In treno: 

scendere alla stazione di 
Orvieto, c’è un pulman alle. 
13.30 per Marsciano 
(chiedere di scendere nelle 
prossimità del Parco Sette 
Frati). 

Avvertenza: portarsi sacco a 
pelo, posate, bicchieri ecc.. 
Per info e contatti: tel 0338/ 
7017887 (Massimo). 


Altra Storia - Marzo 
1997 

E’ uscito il secondo numero 
del bollettino Altra Storia, 
editato dall’ Archivio Storico 
e Centro di Documentazio- 
ne. Contiene: 

Paz-Venza: Conferenza su 
Spagna ‘36 

Dossier Revisionismo 

Gli anarchici liguri nella 
Resistenza (II parte) 

Letture possibili. 

Esso può essere richiesto 
(come il primo) al recapito 
dell’ Archivio (A.S.C.D. c/o 
FCLL - Viale D. Pallavicini, 
4 - 16156 Genova Pegli) o 
telefonicamente a Guido 


Barroero (010/6983898). Il 


costo è di L. 5.000 com- 
prensive delle spese di 
spedizione. 


Telefono al 
“RiPicchio” 

Il centro di documentazione 
anarchica “RiPicchio”, via 
Mascarella 24/b (Bologna), 
si è dotato di telefono e 
segreteria telefonica. Il 
numero per contattarci è 
051/227163. 

Il centro di documentazione 
è aperto tutti pomeriggi 
dalle 16 alle 20 ed il giovedì 
mattina dalle 10 alle 13. E- 
mail c/o: not.1122 oppure 
far4080@iperbole.bologna.it 


n: giugno 1997 


ANARCHICI/E 


Alternativa 
libertaria 

E’ uscito il numero di 
maggio di Alternativa 
libertaria (una copia 2.500 
L.). 

Su questo numero, tra 
l’altro, articoli sull’ Albania, 
sull’educazione libertaria, 
su Maastricht e un supple- 
mento su formazione e 
riforme varie della scuola. 
Per riceverla scrivere a 
Crescita Politica Ed., C.P. 
1418 - 50121 Firenze o 
mandare un mail a 
fdca@mail.pandora.it. 


Ombrerosse - 
Materiali di 
discussione 

E” uscito il sesto numero del 
bollettino del Circolo 
Ombre Rosse (Maggio 
1997). E’ interamente 
dedicato agli atti del 
Convegno di Genova 
(Produzione, società e 
conflitti sociali) del 1 e 2 
Novembre 1996 e a materia- 
li del Convegno di Chiavari 
del 22 e 23 marzo 1997 

Il costo è di L. 5.000 
comprensive delle spese di 
spedizione. Può essere 
richiesto (come anche i 
precedenti) al recapito del 
Circolo (O.R. c/o FCLL - 
C.P. 6 - 16100 Serra Riccò 
(GE) o telefonicamente a 
Guido Barroero (010/ 
6983898). 


) Novità Ed. La 
° Fiaccola 

Petr Kropotkin, Ai giovani, 
L. 5.000 

Ai giovani è un vigoroso 
appello alla gioventù 
perché, gettando alle ortiche 
compromessi e convenzioni 
.d’ogni genere, si schieri al 
fianco del popolo sulla 
strada della sua emancipa- 
zione sociale e'umana. 

La lettura di queste pagine 
‘potrebbe risultare ostica a 
quanti, compagni dei nostri 
tempi, ricercano la soddisfa- 
zione del proprio particolare 
piacere e l’esplicazione 
della propria individualità 
senza curarsi di farne, al 
contempo, uno strumento di 
liberazione collettiva. 

I proventi della vendita di 
questo opuscolo vanno ad 
esclusivo beneficio di 
“Sicilia Libertaria”, mensile 
anarchico. 

Per richieste: 

Edizioni “La Fiaccola” 

c/o Elisabetta Medda 

via G. Nicotera, 9 

96017 Noto (SR) © 

conto corrente postale 
10874964 


= Non eravamo in tanti, ma 
si può dire che c’eravamo. 
Così si potrebbe sintetizzare 
la prima impressione regi- 
strata alla chiusura del 2° 
Convegno Giovanile del 7/8 
giugno alla sala Adorni di 
Parma. Infatti alla diminuita 
consistenza numerica rispet- 
to all’edizione precedente 
(erano presenti compagni/e 
di una dozzina di città, con- 
tro le oltre venti che parteci- 
parono al convegno di Reg- 
gio), dovuta in buona parte 
al calendario fitto di attività 
locali e nazionali che coin- 
volgono molti gruppi, ha fat- 
to da contrappunto la ric- 
chezza del dibattito e la par- 
tecipazione davvero attiva di 
tutti i gruppi e le individua- 
lità presenti. 


Altri due dati che dimo- ` 


strano che l’iniziativa giova- 
nile, nonostante le difficoltà 
di riunire nello stesso posto 
persone che vengono. da luo- 
ghi lontani fra di loro, pro- 
segue e si allarga, sono stati 
intanto la presenza di realtà 
nuove rispetto all’altra vol- 
ta, fra cui i compagni e le 
compagne pugliesi, con la 
cui presenza il percorso gio- 
vanile comincia ad uscire 
dall’ambito centro-setten- 
trionale di partenza, per di- 
ventare a tutti gli effetti un 
progetto di respiro naziona- 
le. 

Poi, i saluti di diverse re- 
altà libertarie a livello nazio- 
nale e internazionale hanno 
testimoniato un interesse dif- 
fuso per il convegno, nella 
prospettiva di una più profi- 
cua collaborazione politica e 


organizzativa fra le varie re- 


altà che si muovono sul ter- 


r 


Sabato 14 giugno si è 
svolta la riunione, indetta 
dall amministrazione di UN, 
per confrontarsi con i com- 
pagni per le prossime inizia- 
tive a sostegno della campa- 
gna di autofinanziamento del 
giornale. 

Nel corso del dibattito è 
emersa innanzi tutto lesi- 
genza di stimolare SUIPPLE 


DAGLI ESERCITI NON BISOGNA ATTENDERE 
CHE NUOVE ATROCITA’ 


Il 2° Convegno nazionale 


dei giovani anarchici e delle 
giovani anarchiche, riunito a 
Parma il 7/8 giugno 1997, di 
fronte alla notizia delle tor- 
ture di cui si sono resi col- 
pevoli i militari italiani e non 
solo, durante la “missione” 
in Somalia: 

1) Esprime il massimo 
sdegno nei confronti di que- 
sti fatti e di tutti gli avveni- 
menti consimili, e la piena 
solidarietà alle vittime, sia- 


no essi somali/e, o di qualsi- 


asi altra nazionalità. 

2) Ribadisce che questa 
ennesima vergogna non è che 
un’ulteriore dimostrazione 
del fatto che un esercito non 
può perseguire scopi umani- 
tari, ma solo farsi strumento 
di morte e distruzione al ser- 
vizio delle classi dominanti, 


2° Convegno Giovanile 


PROSPETTIVA? 


reno dell’anarchismo socia- 
le. 

Maria Matteo ha portato i 
saluti della commissione di 
corrispondenza della FAI, 
Gino Ancona quelli dell’ U- 
SI-AIT. Erika Preden, oltre 
a portare i saluti dei compa- 
gni/e della Croazia e della 
Serbia, ha tracciato una e- 
sauriente e per alcuni aspet- 
ti toccante panoramica della 
situazione che vivono i com- 
pagni/e nella ex Jugoslavia, 
dove l’imperversare dei na- 
zionalismi e la difficile si- 
tuazione sociale ostacolano 
la riorganizzazione del mo- 
vimento anarchico che, no- 
nostante tutto, sta comin- 
ciando. 

Sono inoltre arrivati, via 
fax, 1 saluti dell’Fdca sez. 
Fano-Pesaro, di cui la presi- 
denza ha dato lettura. 

Il dibattito, come si dice- 
Va, è stato ricco e partecipa- 
to. Per quanto riguarda il 
sindacalismo, è emersa un’ 
articolazione del dibattito fra 
quanti, di fronte alla degene- 
razione del sindacalismo co- 
siddetto “di base”, sostengo- 
no la necessità del sinda- 
calismo libertario, e quanti/ 
e in diverse strutture di base, 
restano più possibilisti. E’ 
stata comunque ribadita nei 
vari interventi la necessità di 


compagni, laddove ce ne sia 
la possibilità, ad organizza- 
re iniziative a sostegno di 
Umanità Nova, che rappre- 
sentino sia un momento di 
autofinanziamento, sia un 
momento di proiezione del 
giornale all’esterno. 

In questa ottica l’ammini- 
strazione ha dato la propria 
disponibilità, sia a partecipa- 


con il suo immancabile con- 
torno di torture, stupri, sac- 
cheggi. 

3) Ricorda che i tortu- 
ratori della Somalia sono gli 
stessi che si trovano ora im- 
pegnati, sotto i vessilli delle 
sinistre al potere, in una fal- 
sa “missione di pace” in Al- 
bania. 


4) Conferma l'impegno- 


antimilitarista degli anarchi- 
ci/e, per la soppressione di 
tutti gli eserciti, tramite il 
sostegno agli obiettori totali 
e ad ogni forma di rifiuto ed 
insubordinazione, la lotta 
contro le installazioni bel- 
liche e le produzioni di mor- 
te, la diffusione di una cul- 
tura e di una pratica anti- 
militariste, e della solidarie- 
tà internazionalista fra sfrut- 
tati/e. ; 


un puntuale intervento degli 
anarchici nel mondo del la- 
voro. 

Sulla scuola, nonostante 
l’assenza di alcune delle re- 
altà interessate, sono state 
presentate varie analisi e 
proposte. In particolare, i 
compagni impegnati nel mo- 
vimento di lotta che ha pro- 
mosso diverse occupazioni 
all’Università di Pisa, hanno 
portato un’esauriente anali- 
si-delle politiche governati- 
ve di attacco alla libertà di 
istruzione, e di alcune pro- 
spettive di azione. Anche in 
questo senso, è stata accolta 
la proposta dei compagni 
pugliesi di indire un conve- 
gno organizzativo a tema sul- 
la questione scuola. 

Sull’antimilitarismo ci si 
è ritrovati in linea di massi- 
ma concordi sul suo portato 
sociale, per diffondere una 
pratica antimilitarista non li- 
mitata alla scelta individua- 
le dell’obiezione totale, ma 
dispiegata sul territorio, nel- 
le lotte dei lavoratori e nel- 
l’azione culturale. Ferma re- 
stando la necessità di porta- 
re il massimo di solidarietà 
concreta possibile agli obiet- 
tori totali, sviluppando sui 


loro casi una forte opera di 


controinformazione e sensi- 
bilizzazione. A questo pro- 


re, qualora i compagni lo ri- 
tengano utile, a dette inizia- 
tive, sia a mettere a disposi- 
zione dei compagni materia- 
li di documentazione sulla 
storia di Umanità Nova. A 
tale proposito è 
una mostra: quando sarà 
pronta verrà data comunica- 
zione ai compagni in merito. 

Si cercherà infine di orga- 


5) Invita i sindacati di 
base, le associazioni, gli 
sfruttati, a mobilitarsi contro 
la attuale recrudescenza na- 
zionalista e militarista, per 
far sentire sempre più forte, 
di fronte alla presente onda- 
ta di propaganda patriottar- 
da, la voce dell’opposizione 


. sociale. 


MOZIONE CONCLUSI- 
VA DEL SECONDO CON- 
VEGNO DEI GIOVANI A- 
NARCHICI/E 

Il Convegno dei giovani 
anarchici e delle giovani 
anarchiche, riunito a Parma 
il 7/8 giugno 1997, dopo ap- 


| profondito dibattito: 


- da mandato al Colletti- 
vo Zero in Condotta di Li- 
vorno di riconvocare il 3° 
Convegno Giovanile il 6/7/8 


è allo studio ` 


SI APRE UNA NUOVA 


posito, i gruppi reggiani han- 
no relazionato sull’ esperien- 
za del neonato coordinamen- 
to provinciale antimilitarista, 
nato per il sostegno all’o- 
biettore totale Michele Ra- 
bitti ed agli obiettori fiscali 
della provincia, ma anche 
per sviluppare un’iniziativa 
nel territorio contro il mi- 
litarismo montante e per la 
solidarietà internazionalista 
fra gli sfruttati. In questo 
contesto è scaturita la mozio- 
ne conclusiva sulle vicende 
somale e albanesi. 

Sempre durante la prima 
giornata, è stata sollecitata 
da parte dei compagi di Li- 
vorno, una maggiore atten- 
zione alle tematiche più 
strettamente “giovanili”, 
come le questioni dell’aggre- 
gazione, della liberalizza- 
zione delle droghe leggere, 
della sessualità e dell’abor- 
to, e naturalmente dell’oppo- 


| sizione alla Chiesa, questio- 


ni di cui si dovrebbe discu- 
tere più approfonditamente 
nel prossimo convegno. 

La seconda giornata è sta- 
ta spesa per fare finalmente 
un approfondito dibattito su 
significato, funzionamento e 
prospettive dell’organizza- 
zione anarchica, e sulla pra- 
ticabilità di un’organizzazio- 
ne giovanile. L’insieme pres- 


Campagna di sostegno e di autofinanziamento di Umanità 
Nova: la recente riunione di Livorno 


nizzare, attraverso contatti 
con gli organizzatori, una 
presenza caratterizzante di 
Umanità Nova agli appunta- 
menti estivi, così da dar mo- 
do a chiunque voglia parte- 
cipare alla campagna di auto- 
finanziamento di contattare 
direttamente il giornale. 
Invitiamo quindi i compa- 
gni ed i gruppi a impegnarsi 


dicembre a Livorno, per de- 
finire tattiche, strategie ed 
organizzazione dei giovani 
anarchici/e. 

- da mandato al Coordina- 
mento Anarchico Giovanile 
Emiliano di proseguire il la- 
voro di mantenimento e ri- 
cerca di contatti a livello na- 
zionale e internazionale. 

- da mandato alla FAI- 
Terra di Puglia di convocare 
entro la prima settimana di 
ottobre un convegno orga- 
nizzativo a tema sulla scuo- 
la. 

Per l’occasione si attiva 
una pubblicazione come 
strumento di dibattito e di 
collegamento e di dibattito 


. per il convegno, per render- 


ne pubblici i contenuti e ca- 
larli nelle lotte. 
Per il convegno sulla 


soché totale dell’assemblea 
si è riconosciuto nel concet- 
to dell’organizzazione anar- 
chica di sintesi, finalizzata 
alla trasformazione sociale, 
mentre alcune realtà hanno 
espresso perplessità sulla 


‘praticabilità immediata di 


un’organizzazione giovanile. 
Queste perplessità sono sta- 
te comunque valutate come 
costruttive dal resto delle 
delegazioni, e si è deciso di 
proseguire nel percorso di 
confronto e collaborazione 
fra le realtà partecipanti, in- 
vito rivolto anche agli assen- 
ti per motivi logistici ma co- 
munque interessati al proget- 
to, ribadendo la specificità di 
un lavoro di coordinamento 
a livello giovanile. Ci siamo 
quindi impegnati a rivederci 
per un terzo convegno, con i 
mandati contenuti nella mo- 
zione conclusiva. Non resta 
che esprimere soddisfazione 
per un progetto che per pa- 
recchio tempo sostenuto dai 
soli “promotori”, pare ora 
cominciare a camminare con 
le proprie gambe, per arriva- 
re a quella partecipazione 
collettiva alle decisioni ed a 
quella socializzazione degli 
impegni che sono il presup- 
posto per l’organizzazione e 
l’attività anarchica. 


fe.fe. 


per fare degli appuntamenti 
dell’estate un’occasione per 
accrescere la conoscenza di 
UN all’esterno ed aumenta- 
re la cerchia dei sostenitori. 
L’autogestione del giornale 
passa anche attraverso il 
coinvolgimento di chi lavo- 
ra, studia, vive accanto a noi. 


L’incaricato 


scuola inviare interventi e 
proposte entro il 15 settem- 
bre 97, per il convegno di 
Livorno entro il 2 novembre. 

Inviare i materiali al se- 
guente indirizzo: 

Collettivo Zero in Con- 
dotta, c/o FAL, via degli Asi- 
li 33, 57100 Livorno. 

Altri recapiti validi per 
contatti: 


- Coordinamento Anar- 
chico Giovanile Emiliano 

via don Minzoni 1/D 

42100 Reggio Emilia 

tel/fax 0522/541331 

- FAI-Terra di Puglia 

C.P. 96. 

Bitonto 


tel/fax 080/9517225 


Parma, 8 giugno 1997 


ULTIM’ORA, DALLA CASSA DI SOLIDARIETA’ 
ANT IMILITARISTA 


SENZA ALCUN RITEGNO. ARRESTATO MICHELE PIRCHER 


Lo stato italiano e il suo 
braccio armato, l’esercito, 
colpiscono ancora. Dopo 
l’affondamento di profughi 
inermi nell’ Adriatico, le uc- 
cisioni e le torture durante la 
“missione umanitaria” in 
Somalia, oggi arresta chi 
concretamente si batte con- 
tro la barbarie, rifiutando di 
collaborare come uno dei 
tanti ingranaggi di questa 
macchina di odio e dominio. 

Lunedì 16 giugno, in un 
paese della provincia di Ta- 


Esportato in Bosnia il modello 
marchigiano 


F’ di questi giorni la no- 
tizia delle torture fatte dai 
soldati italiani, caschi blu in 
missione di pace, in Soma- 
lia. Intanto in Albania, la 
campagna elettorale in cor- 
so, svela una tensione con 
toni e manifestazioni tipiche 
della democra-tura occiden- 
tale: il “fallito attentato” a 
Berisha, un maldestro esem- 
pio di applicazione di una 
strategia della tensione di 
italiana memoria, o al cam- 
pagna elettorale del Partito 
Socialista di Fino, nel sud 

‘ del paese che cerca di recu- 
perare ed incanalare la rab- 
bia della rivolta esplosa nei 
mesi passati. Notizie appa- 
rentemente lontane tra loro 
ma che confermano, ancora 
uan volta, cosa si nasconde 
dietro le missioni umanita- 
rie: azioni di repressione po- 
liziesca e militare, ed espor- 
tazione di modelli di gestio- 
ne gerarchica del territorio, 
e dei meccanismi di control- 
lo del consenso di massa, fi- 
nalizzati e funzionali all’as- 
soggettamento di risorse e di 
uomini per scopi, inutile dir- 


ranto, hanno arrestato Mi- 
chele Pircher, nonsottomes- 
so veronese che ha rifiutato 
sia l’obbligo del servizio 
militare sia quello, comple- 
mentare, del servizio civile. 

Il 3 gennaio 1992, dopo 
alcuni mesi di servizio civi- 
le, Michele aveva maturato 
la scelta dell’obiezione tota- 
le, sospendendo la sua pre- 
stazione. In un primo proces- 
so civile a Isola della Scala 
(VR) il 26 gennaio 1995 vie- 
ne quindi condannato ad un 


lo, economici. Una conferma 
in merito, ulteriore, ci viene 
da un altro territorio marto- 
riato dalla guerra e dagli in- 
teressi occidentali: la Bo- 
snia. Qui ancora sono pre- 
senti contingenti militari in- 
ternazionali a controllo del- 
la situazione, di cui duemila 
soldati circa nella sola Sara- 
jevo, di cui quattro quinti ita- 
liani, con il resto egiziani po- 
sti sotto il comando italiano. 
Ed in Bosnia, come nel resto 
dell’ex-Jugoslavia, siamo 
ancora ben lontani da una 
pace sociale raggiunta, dove 
‘odi, nazionalismi, persecu- 
zioni, fra le varie etnie fan- 
no da sfondo ad un liberismo 
devastante, in mano agli in- 
teressi occidentali, e sorret- 
to da vere e proprie dittature 
mascherate-da democrazie. 
Interessante, per quello 
che riguarda la colonizza- 
zione economica in atto del- 
la ex-Jugoslavia, ed in gene- 
rale, di tutto il Sud del Mon- 
do, la notizia riportata qual- 
che giorno fa su un quotidia- 
no locale delle Marche. Il 
quotidiano parla di un incon- 


PIAZZA FONTANA: LA 


VERITA’ F’ 


RIVOLUZIONARIA? 


Comunicato stampa del Circolo 
Anarchico Ponte della Ghisolfa 


Siamo compiaciuti che 
una verità che gli anarchici 
hanno da sempre affermato 
e che è stata condivisa da 
- buona parte del popolo ita- 
liano cominci a farsi strada 
anche nella magistratura: i 
servizi segreti e i fascisti 
sono gli autori della strage di 
Piazza Fontana e sono 1 re- 
gisti della “strategia della 
tensione”. 

Ci chiediamo come mai 
una verità negata e nascosta 
con paura per anni possa 
adesso diventare “ufficiale”; 
ci chiediamo quali verginità 
politiche debbano essere ri- 
costruite, cosa sia cambiato 
negli equilibri internaziona- 
li, cosa sia cambiato nella 
stessa società italiana. 

Una cosa è certa: solo al- 


cuni anni fa ammettere le re- 
sponsabilità dello stato nel- 
le stragi avrebbe avuto un 
effetto dirompente, oggi, 
probabilmente, serve a stabi- 
lizzare. 

Si parla tanto di riforme, 
di Bicamerale, di doppio tur- 
no... 

Ma uno stato che si rifà il 
trucco è poco credibile se 
lascia certi conti in sospe- 
SO... 


“PIAZZA FONTANA 
STRAGE DI STATO”!! SP’, 
MA NON QUESTO STA- 
TO, QUELLO DI PRIMA! 
NOI NON C’ENTRIAMO. 

Un’ultima cosa: di Giu- 
seppe Pinelli e del suo omi- 
cidio nessuno parla ancora. 
Un altro sforzo, per favore! 


anno e quattro mesi di car- 
cere con la sospensione con- 
dizionale. Giuntagli nuova- 
mente la “cartolina” si era 
rifiutato di prestare servizio 
militare, ed era stato nuova- 
mente condannato dal Tribu- 
nale militare di Torino il 9 
maggio 1996 a quattro mesi 
di carcere. Dopo la senten- 
za, per una anno circa, le ri- 
cerche delle forze di polizia 
sono risultate infruttuose: se 
lo volevano in gabbia, dove- 
vano trovarlo. 


tro fra rappresentanti della 
CNA marchigiana e l’ Asso- 
ciazione degli imprenditori 
autonomi della Bosnia, per la 
creazione di una società mi- 
sta italo-bosniaca. “il nostro 
intento, queste le testuali 
parole riportare di Silvano 
Gattari, delegato per la Pre- 
sidenza regionale delle Mar- 
che (guidata fra l’altro da 
una giunta di sinistra), è 
quello di superare la logica 
dell’assistenzialismo e degli 
aiuti umanitari per importa- 
re in Bosnia il modello della 
piccola impresa marchigia- 

a... le grandi industrie sta- 
tali devono trasformarsi in 
tante microaziende e per 
questo hanno bisogno della 
nostra tecnologia e della no- 
stra assistenza”. E’ ovvio 
che, vista la negazione al- 
l’inizio, in questo caso per 
assistenza si intenderà un 
vero e proprio mercato da 
sviluppare, ad uso e consu- 
mo occidentale. Fatto con- 
fermato del resto nella stes- 
sa dichiarazione dove viene 
auspicata la formazione di 
joint-venture marchigiano- 


Dopo l’arresto è stato im- 
mediatamente trasferito nel 
carcere di Sulmona (AQ), 
dove dovrà scontare quattro 
mesi. 

A solo un mese e mezzo 
dalla scarcerazione di Mar- 
zio Muccitelli, lo stato e 


l’esercito continuano ad ar- 
restare i nonsottomessi, riba- 
dendo senza veli la loro na- 
tura repressiva. 

A Michele un abbraccio e 
tutta la nostra solidarietà. Al 
militarismo, per dirla con le 


bosniache per penetrare, at- 
traverso la Bosnia, nei mer- 
caiti arabi e mussulmani. 
Ogni commento è superfluo, 
senonché è il caso di sottoli- 
neare cosa potrà significare 
ciò per i lavoratori delle due 
sponde dell’Adriatico. Per 
quelli Bosniaci, indubbia- 
mente vorrà dire subire il 
modello marchigiano del la- 
voro, così ben adottato in Ita- 
lia, e che crea da un lato pro- 
fitti notevoli al padronato, 
ma dall’altro precarizzazio- 
ne del lavoro, scomparsa dei 
diritti sindacali e delle garan- 
zie salariali. Per contro, per 
i lavoratori e le lavoratrici 
della piccola Svizzera italia- 
na (le Marche), questo signi- 
ficherà che l’esportazione, o 
meglio il trapianto all’este- 
ro delle fabbrichette nostra- 
ne continuerà, favorito da un 
costo del lavoro più basso, 
con conseguente peggiora- 
mento della situazione occu- 
pazionale locale. Non a ca- 
so, l’interesse per la Bosnia 
come porta per i mercati ara- 
bi, viene ulteriormente con- 
fermata dal fatto che già 


sue parole, tutto il nostro di- 
Sprezzo. 

Verona 17/6/1997 

Cassa di Solidarietà Anti- 
militarista 

Esprimetegli direttamente 
il vostro appoggio, l’indiriz- 
ZO è: 


Michele Pircher 

clio C.D.R.N:C. 2° PGA. 
via Lamaccio, 30 

67039 SULMONA 


molte imprese marchigiane 
esportano verso questi ricchi 
mercati. Il prezzo, per tutto 
questo, che si dovrà pagare 
in futuro, in termini umani, 
sociali e sindacali, lo possia- 
mo immaginare, per ora ci 
sono noti i costi attuali di 
questa politica del capitali- 
smo in punta di baionetta: la 
pulizia etnica, i massacri, il 
traffico d’armi, di uomini, le 
violenze, gli stupri e le tor- 
ture di cui ogni missione mi- 
litare umanitaria è caratteriz- 
zata. Niente di nuovo, solo 
un ulteriore elemento di ri- 
flessione ed analisi per po- 
ter meglio radicare una con- 
flittualità sociale degli sfrutti 
che, in questa fase di transi- 
zione, diventa sempre più 
necessaria, contro le gerar- 
chie di Maastricht, di Schen- 
gen, della distruzione del 
Welfare e delle navi affon- 
date davanti alle coste italia- 
ne, contro le gerarchie del- 
l’economia e della politica. 


Giordano 


IMPERIA: UN APPELLO PER GARANTIRE LA 
PRESENZA ANARCHICA NELLA CITTA’ 


Il Centro Studi Libertari 
“Emma Goldman” di Im- 
peria, attivato dal gruppo 
anarchico Emma Goldman, 
già presente in Città da circa 
10 anni, si trova nell’impos- 
sibilità economica di conti- 
nuare a pagare le 460 mila 
lire mensili di fitto, più luce 
e acqua per cui ha chiesto al 
Comune uno dei molti spazi 
in suo possesso. Il Comune 
che ha dato locali a cani e 


Amsterdam 14 giugno 
SE QUESTA E’ L'EUROPA... 


Noi che non siamo euro- 
peisti ma internazionalisti 
non solo per antonomasia ma 
soprattutto per la pratica mi- 
litante che ci contraddistin- 
gue, abbiamo però tenuto 
d’occhio le cronache della 
“marcia” che ha portato ad 
Amsterdam. 

I fatti sono a conoscenza 
ormai di tutti, le cronache 


porci (oltre ai finanziamenti) 
ha risposto che per noi non 
ci sono sedi disponibili. Non 
siamo disposti ad accettare 
questa presa in giro anche 
perché, ciò vorrebbe dire la 
fine della presenza anarchi- 
ca ad Imperia. 

Chiediamo pertanto hi 
tutti i Compagni ‘aiutino la 
nostra protesta spedendo un 
messaggio del tipo: “Date 
una sede al Centro Studi Li- 


quelle stesse riportate dai 
media di regime danno il pol- 
so di una situazione alluci- 
nante, e a leggere delle testi- 
monianze di chi c’era - per- 
sino un organo ufficiale di 
un partito di governo è stato 
costretto a parlare di de- 
portazione -, si ha la misura 
esatta della regia politico- 
poliziesca che ad Amsterdam 


bertari Emma Goldman”. In- 
dirizzandolo al Sindaco di 
Imperia, c/o Palazzo Comu- 
nale, via Matteotti 18100 
Imperia, fax 0183/290691. 
Una copia dello scritto do- 
vrebbe essere spedita anche 
al Centro Studi Libertari 
Emma Goldman, via Nazio- 
nale 66 C, 18100 Imperia. 


CSL Emma Goldman - 
Imperia 


ha fatto di tutto, e con meti- 
colosità, per impedire che 
una qualche forma di oppo- 
sizione sociale sia immedia- 
tamente pensabile. 

Ma, giusto per non dare 
tutto per scontato, viene però 
da chiedersi: come mai acca- 
nirsi proprio con i “mar- 
ciatori” italiani? 

Elisa 


1997 


giugno 
MONDO DEL LAVO- 
R 0) 


20 


\ RICHIESTA DI 
“ COPIE 
ARRETRATE DI 
UMANITA’ NOVA 
DA DIFFONDERE 
PER 
PROPAGANDA 
Informiamo tutti coloro, 
simpatizzanti e compagni, 
che intendessero distribuire 
copie OMAGGIO di 
Umanità Nova ad amici o 
conoscenti, oppure in 
occasioni di manifestazioni, 
o presso circoli ecc. per 
propagandare il nostro 
giornale, che ciò è possibile. 
E°’ sufficiente prendere 
contatto con l’Amministra- 
zione di Umanità Nova 
Oppure telefonare diretta- 
mente alla tipografia dove si 
stampa il giornale (tel 0585- 
75143) specificando il 
numero o i numeri che 
interessano e la quantità di 
copie. 
Sono naturalmente esclusi i 
numeri speciali monografici 
o i manifesti o comunque 
qualsiasi inserto stampato 
per uno scopo determinato. 
L’invio di eventuali sotto- 
scrizioni per coprire le spese 
postali e per sostenere il 
giornale è facoltativo, ma 
sempre gradito. 
L’Amministrazione 


MANIFESTO 
TORTURATORIE 
ASSASSINI, 
RETTIFICA 

Sono disponibili manifesti 
formato 60 per 42 (il testo è 
quello in prima pagina di 
UN 19). 

I manifesti possono essere 
richiesti in tipografia (via S. 
Piero 13A, a Carrara, Tel 
0585/75143). Costano 250 
lire l’uno (anziché 500 come 
comunicato in precedenza); 
i pagamenti vanno effettuati 
sul conto corrente n. 
37754108, intestato a Maria 
Matteo, Torino. 


INFO FESTA 97 
Alcune realtà di Milano, 
Bergamo, Pavia, Casatenovo 
organizzano dal 1 al 10 
agosto a Vaprio d’Adda 
(MI) al parco Monasterolo, 
via Perconcesa, una 10 
giorni anarchica con dibatti- 
ti, concerti e banchetti di 
propaganda. 

Per informazioni e collabo- 
razione Cetrro Sociale 
Anarchico, via Torricelli 19, 
20136 Milano, tel+fax 02/ 
8321155. ai 

Internet: 
http://www.geocities.com/ 
CapitolHill/8485/festa.html 
e-mail: csa 
torr@geocities.com 

Unione Anrchica 


N° 


RIA 


7] Colonnata; per 
 ricortbare Umberto ` 
Corsi © 


|< Sabato 21 giugno, alle ore 


‘18, ad un anno dall’assassi- 
pio di Umbè e della sua 
compagna, deporremo un 
mazzo di fiori alla lapide 

‘collocata sopra la piazza di 
Colonnata. | 

. . Atcuni.compagni di Carrara 

e dintorni. sed 


-J Seminario 

H Coordinamento dei 
comitati popolari liguri e 
-toscani per la difesa del- 
l’ambiente organizza un 
seminario sugli inceneritori 
all’estero al quale sarà 
presente il prof. Valerio 
dell’ IST di Genova. 

Il seminario avrà luogo 
sabato 28 giugno nella 
saletta dell’ ARCI Mutuo 
soccorso di Santo Stefano 
Magra, piazza Garibaldi, 
con inizio alle ore 15. 


ji SENZA VOLTO 

Il Coordinamento toscano di 
sostegno alla lotta zapatista 
indice a Montecarlo (LU) un 
incontro preparatorio al 2° 
INCONTRO INTER- 
CONTINENTALE PER 
L’UMANITA’ E CONTRO 
IL NEOLIBERISMO 
(Spagna 26/7 - 3/8 1997) 
Venerdì 27 ore 17 
Apertura, ore 21 

La compagnia “Sdram- 
matika” di San Miniato 
presenta “Pedro e il capita- 
no” e “Lo scarabeo ribelle” 
Sabato 28, ore 10 
Economia, neoliberismo, 
politica del Fondo Moneta- 
rio Internazionale 
Cooperazione, solidarietà e 
internazionalismo 

Per una diversa economia: 
consumo critico, economie 
alternative ecc.. 

Sono previsti interventi di: 
Claudio Albertani, Monica 
Berti, Ugo Biggieri, Piero 
Coppo, Maurizio Donato, 
Licio Lepore, Cristobal 
Munoz, fratello Arturo 
Paoli, Luigi Piccioni, Lelia 
Pisani, Mario Visibelli 

Ore 21.30 

concerto YO YO MUNDI 
Domenica 29 ore 15 
Assemblea generale di tutte 
le realtà presenti all’incon- 
tro 

ore 21.30 Concerto Miniera 
Matilde. 

Stand delle associazioni e 
centri sociali con libri, 
oggetti di artigianato, 
gastronomia e due mostre 
fotografiche: Chiapas, 
immagini dal 1° incontro 
intercontinentale di Arman- 
do Volterrani; Sarajevo e 
non solo (1993-1996) di 
Licio Lepore. 

Per informazioni: Biblioteca 
Franco Serantini Tel. 050/ 
570995 


Avevo solo dieci anni e ne 
ho un grigio ricordo, attra- 
verso qualche filmato in 
bianco e nero del telegiorna- 
le unico di allora che riaf- 
fiora alla memoria. Parlo 
della strage di Piazza Fonta- 
na il 12 dicembre 1969, di 
cui da qualche anno sta ve- 
nendo a galla quella che era 
una verità pubblica “non isti- 
tuzionale”: la strage di Sta- 
to, a prescindere se gli ese- 
cutori fossero fascisti che 
lavoravano in proprio o per 
cento terzi, manipolati a loro 
volta. 

Luciano Lanza, invece, la 
visse realmente: era compa- 


-: gno del Circolo Ponte della 


Ghisolfa di Milano, quello di 
Pinelli sulla cui morte per 
omicidio di stato, la verità, 
altrettanto pubblica e “non 


istituzionale”, stenta a farsi. 


strada nella storia. Come se 
lo stato potesse consentire a 
distanza di quasi vent’otto 
anni, di ammettere la propria 
colpevolezza in fatto di stra- 
gi - piazza Fontana fu la pri- 
ma di una serie, probabil- 
mente mai conclusasi (risor- 
sa sempre disponibile), se 
dopo l’affaire Ustica del 
1980 arriviamo ai misteri 
delle complicità occulte nel- 
le stragi Falcone e Borselli- 
no del 1992, inquietante a- 
spetto della transizione di 
regime, lecito e illecito, tra 
cd. Prima e cd. Seconda Re- 
pubblica. 

Ma questo stesso stato 
che concede all’opinione 
pubblica l'ammissione di un 
atto mostruoso (16 morti, 
decine di feriti), tanto nella 
serie continuata l’opinione 
pubblica se ne fa conto e ra- 
gione, finendo per conside- 
rarla un fatto estremo ma 
pur sempre fisiologico del 


funzionamento occulto della 


democrazia moderna - mai 
cinismo fu così vicino alla 
verità doppia di ogni stato - 
non si concede altrettanto ad 
ammettere la propria col- 
pevolezza nell’assassinio di 
Pinelli. Del resto, la ferocia 
criminale sarebbe peggiore 


Sabato 14 giugno i tele- 
giornali, e il giorno seguen- 
te i quotidiani ci hanno co- 
municato con grande rilievo 
degli arresti effettuati nel- 
l’ambito dell’inchiesta sulla 
Strage di Stato. A quasi 
trent'anni dallo scoppio del- 
la bomba nella banca del- 
l’ Agricoltura in piazza Fon- 
tana a Milano, si arriva a 
misure estreme, come degli 
arresti, di gente peraltro nota 
e pubblicamente denunciata 
fin dai primissimi tempi. I 
precedenti processi e con- 
troprocessi lasciano comun- 
que ben sperare che tutto si 
risolverà quanto prima in una 
ulteriore bolla di sapone at- 
torno alla quale polarizzare 
Pattenzione di un uditorio 
sempre più sfinito dal susse- 
guirsi dei colpi di scena fine 
a se stessi. | 

Ed ancora una volta, come 
innumerevoli altre da 23 anni 
in qua, i servizi giornalistici 
e televisivi hanno profuso il 


PIAZZA FONTANA E DINTORNI 


Un libro: Luciano Lanza, Bombe e segreti - Piazza 


Fontana 1969 -, Elèuthera, Mitano, 1997, pp. 186, L. 16.000 


perché coinvolgere uomini in 
carne ed ossa (questore, a- 
genti, commissari vari) e non 
“apparati” anonimi di cui si 
favoleggia sempre una de- 
vianza, anche se nessuno è 
mai riuscito a dimostrare 
quale è la retta via dei servi- 
zi segreti. 

C’è’ un altro motivo per 
cui la verità su Pinelli assas- 
sinato dalle forze della poti- 
zia di stato - scaraventato dal 
quarto piano della Questura 
di Milano, come l’anarchico 
Salsedo dal ventesimo e pas- 
sa dalla polizia di New York 
negli anni 20, per la cui giu- 
stizia si mobilitarono, tra gli 
altri, Sacco e Vanzetti, che 
finirono sulla sedia elettrica 
assassinati dallo stato, quel- 
la volta “legalmente” - non 
diventa verità storica, ed è 
che uno degli assassini di 
Pinelli fu il commissario 
Calabresi, anche lui ucciso 
tre anni dopo da ignoti. La 
giustizia italiana ha dato di 
recente volto e nominativo a 
questi ignoti: Sofri, Pietro- 
stefani e Bompressi, un tem- 
po esponenti di Lotta Conti- 
nua, colpevoli di aver pro- 
gettato ed eseguito l’omici- 
dio di Calabresi alla vigilia 
di un processo per diffama- 
zione in cui, forse, Calabresi 
avrebbe avuto l’opportunità 
di capire il gioco in cui era 
autorevolmente inserito, lui 
che aveva puntato immedia- 
tamente sulla pista anarchi- 
ca per la responsabilità di 
attentati e strage del 69, nel 
clima post-’68 e autunno cal- 
do, e che poco tempo dopo, 
come mostra la ricostruzio- 
ne puntuale di Lanza nel suo 
libro, avrebbe già imbocca- 
to la strada corretta, pur tra 
mille difficoltà e ostruzioni- 
smi ancora in pista oggi: 
l’eversione nera coperta da 


apparati di stato, nella per- 
sona di Federico Umberto 
d’ Amato, dirigente deghi Uf- 
fici Affari Riservati del Mi- 
nistero degli Interni, uomo 
Usa e Nato (nella sede Nato 
di Bruxelles una importante 
sala riunioni è stata intitola- 
ta alla sua memoria ad un 
anno dalla scomparsa), noto 
altresì per essere stato una 
firma “gastronomica” del 
settimanale progressista di 
sinistra “L’Espresso”, che 
non lo ha mai vomitato dige- 
rendolo magnificamente... 
Ebbene, le prove contro 
gli esponenti di Lc sono in- 
sussistenti rispetto a ogni 
processo indiziario basato su 
pentiti riscontrabile in qual- 
siasi processo di mafia. Ep- 
pure non passa giorno che 
Calabresi viene beatificato, 
la sua famiglia assurge a cri- 
terio etico affinché lo stato 
possa valutare come uscire 
dal vicolo cieco in cui si è 
cacciato condannando senza 
prove Sofri & co.. E allora 
che dovrebbe dire la vedova 
e le due figlie di Pinelli?? 
quale alta carica di stato, 
quale organo di informazio- 
ne, solerte sempre a pescare 
nel torbido, si sono mai so- 
gnati do chiedere un giudi- 
zio alla famiglia Pinelli? se 
essa ha mai “perdonato” lo 
stato, Calabresi & co. per 
l’omicidio di Pinelli? 
Interrogativi retorici, che 
dimostrano il cinico oppor- 
tunismo delle istituzioni e 
della sua in/giustizia dei due 
pesi e delle due misure. Lo 
stato può ammettere una 
strage perché l’ondata di 
emozione colma di etica in- 
dignazione viene più che 
compensata dal deposito di 
un senso di paura e angoscia 


nella memoria di ciascun cit-. 


tadino, dalla dimostrazione 


ricattatoria di onnipotenza. 
Non può invece ammettere il 
più vile degli atti criminali, 
l’omicidio a sangue freddo 
del potente sul singolo indi- 
viduo debole, a tu per tu, con 
nomi e cognomi noti da en- 
trambe le parti. E infatti, i 
sopra ricordati Sacco e Van- 
zetti hanno dovuto attendere 
60 anni per essere riabilita- 
ti; proprio come oggi si ten- 
ta di riabilitare il nazismo 
dalla shoah e da Auschwitz. 

Infine, ma questa è una 
considerazione più comples- 
sa che esula dalle qualità del 
libro di Lanza, oggi stiamo 
assistendo alla cancellazione 
pervicace di ogni memoria 
diversa, a partire dal pecca- 
to capitale: il 68 e dintorni, 
anni settanta inclusi, in cui 
si è tentato di scalare il cielo 
e scalzarne il dominus : l’au- 
torità statuale. La nuova re- 
pubblica deve nascere sulle 
ceneri del nemico: letteral- 
mente, si sono infatti bruciati 
i libri di movimento pubbli- 
cati dalla Feltrinelli in que- 
gli anni, dopo la morte del- 
l’editore e auspice il fratello 
scomparso di Occhetto, allo- 
ra direttore generale. Così di 
deve cancellare il mito fon- 
dante della vecchia repubbli- 
ca, la resistenza, e questa 
volta auspice il presidente 
della Camera Violante. Sem- 


brerebbe che quelle forze 
che auspicano un nuovo re- 


gime post-democristiano “a 
sinistra” (virgolette d’obbli- 
go) si comportino da stalini- 
sti quali sono stati per lun- 
ghi anni, ma con strumenti 
diversi. Cancellare ogni me- 


‘moria di resistenza antiau- 


toritaria e libertaria è un im- 
perativo affinché il trasfor- 
mismo possa imporsi senza 
essere scoperto, dato che si 
è sacrificata un’intera gene- 


razione (quella della resi- 
stenza va scomparendo per 
ragioni anagrafiche) che 
marcisce in galera a pagare 
un prezzo fisico e simbolico 


‘insieme, al di tà delle colpe 


pagate per errori politici che 


° hanno inguaiato if movimen- 


to in tempo reale (non con- 
dividivemmo già altora le li- 
nee politiche di Lc, dell’ Au- 
tonomia a del Partito Arma- 
to, per fare tre esempi diver- 
si). 

Mentre per tangentopoli 
si parla di amnistia, depena- 
Hzzazione dei reati fiscali e 
finanziari, di imbavaglia- 
mento della magistratura d’ 
accusa, per gli anni ’70 nul- 
la di tutto questo. E’ così per 
altre “questioni sociali”, co- 
me si sarebbe detto un seco- 
lo orsono: chi punta ormai, 
in tempi di Maastricht e di 
Euro, sullo “sviluppo della 
società” - cioè scuole, ospe- 
dali, infanzia, sanità menta- 
le? solo i privati per farci 
soldi! Abbandonato progres- 
sivamente da questi governi 
di “sinistra” in tutta Europa, 
Usa docet (e nonostante le 
patetiche nostalgie di Ber- 
tinotti e di Riaffondazione 
comunista), allucinati da un 
liberismo mondiale senza 
scrupoli, va forzato un altro 
percorso di resistenza e op- 
posizione, che recuperi una 
solidarietà fattiva a livello 
progettuale, immersa nelle 
pratiche quotidiane, a misu- 
ra dei problemi sociali che 
dovranno essere affrontati e 
avviati a graduale soluzione 
secondo vie autogestionarie 
che facciano a meno di stato 
e padroni. 

Facile a dirsi? difficile 
provarci? intanto, proviamo 
a pensarci realmente e a par- 
larne non solo tra di noi... 

Salvo Vaccaro 


FANTAPOLITICA D’ATTACCO — 


massimo impegno per abbi- 
nare Gianfranco Bertoli agli 
ambienti fascisti veneti e 
collocare la bomba che egli 
lanciò nell’androne della 


questura di Milano nel filo- 


ne delle stragi di stato: piaz- 
za Fontana, Brescia, Italicus 
ecc., con la consueta mesco- 
lanza fra certezze e conget- 
ture, mezze verità e inven- 
zioni, cui dovrebbe ormai 
essere abituato (se a tale 
manipolazione ci si potesse 
assuefare) l’ascoltatore-let- 
tore italiano. 

Se ben ricordiamo già nel 
°73 į più accaniti sostenitori 
del connubio anarchici-fa- 
scisti (naturalmente senza 
produrre l’ombra di una di- 
mostrazione di quanto asse- 
rito) erano proprio l’Unità e 
il PCI. E non a caso gli eredi 
di tanto Partito sono quelli 
che hanno maggiormente ri- 
mestato per avvalorare su 
questa ipotesi. 

Sta di fatto comunque, 


come ancora riaffermato da 
Bertoli in una recente inter- 
vista sul quotidiano di Livor- 
no, che queste chiacchiere 
riprese adogni volger di sta- 
gione politica non sono mai 
state (e non hanno mai potu- 
te essere) suffragate da alcun 
riscontro oggettivo. Lo stes- 


so giudice Casson di Vene- 


zia qualche anno addietro si 
era lanciato su questa pista 
con roboanti minacce, ma 
tutto ha fatto, meno che sen- 
tire il diretto interessato sul- 
l’argomento. Per cui le infa- 
manti accuse erano e sono 
rimaste al rango di congettu- 
re. 

Oggi viene fatta emerge- 
re un’ipotesi fantapolitica 
delle più spinte: che la liqui- 
dazione di Rumor, a mezzo 
di uno strumentalizzabile 
gesto individuale, potesse 
essere stata concepita fra le 
fila di Ordine Nuovo e in 
qualche modo (quale?) fatta 
pervenire all’esecutore. Die- 


tro alla disinibita fantasia di 
chi l’ha formulata però si 
legge fin troppo facilmente 
la volontà di tirar dentro al 
brodo comune - siamo tutti 
colpevoli e perciò tutti da as- 
solvere - un movimento che, 
malgrado l’impegno dei suoi 
denigratori a demolirlo, con- 
tinua a rappresentare una 
luce di speranza per uscire 
da questo pantano sociale di 
fine secolo. 

Fin dal giorno stesso del- 
l’attentato gli anarchici orga- 
nizzati e tutti quelli che eb- 
bero modo di riflettere sul- 
l’avvenimento presero le di- 
stanze dal fatto, lo definiro- 
no un gesto sconsiderato, 
nefasto ai fini del program- 
ma di cambiamento sociale 
che si vorrebbe perseguire. 
Ed uno sbaglio colossale lo 
definì lo stesso autore nei 
suoi scritti e lo definisce an- 
cora oggi. Ma ciò è in ogni 
caso lontano dal famoso 
ponte anarchici-fascisti che 


con l’odierna campagna si 
vorrebbe accreditare. 

A conclusione di queste. 
note vorremmo citare un fat- 
to che probabilmente espri- 
me la misura dell’impegno 
che l’apparato sta profon- 
dendo in questa direzione, di 
cui l’aspetto giornalistico è 
probabilmente soltanto quel- 
lo più visibile. Per la prima 
volta - a quanto ne sappiamo 
- è stata data in pasto al gran- 
de pubblico una consistente 
selezione delle immagini re- 
gistrate dalle telecamere di- 
sposte di fronte all’ingresso 
della questura di Milano. Im- 
magini che meriterebbero di 
essere riguardate con più at- 
tenzione, tanto più che non 
erano affatto sfocate come 
altre fatte circolare in tempi 
più recenti. Immagini che 
imporrebbero diversi spettri 


‘ di riflessione. 


Alfonso 


Il Congresso di Spezzano 
Albanese non riuscì per mo- 
tivi di tempo ad affrontare 
tutti 1 temi all’ordine del 
giorno, per cui i compagni 
presenti decisero di convoca- 
re una sessione straordinaria 
del XXII Congresso per il 20 


XXII CONGRESSO 
DELLA FAI 


SESSIONI 
STRAORDINARIE 


tare tematiche importanti 
quali Umanità Nova e la que- 
stione internazionale: per cui 
dopo una consultazione il 
più ampia possibile tra grup- 
pi e individualità della Fede- 
razione, sono state indette 
due sessioni straordinarie del 


XXII Congresso. La prima a 
Carrara in settembre, la se- 
conda a Milano in ottobre. 


e 21 settembre. In seguito è 
emerso che una sola sessio- 
ne non poteva a sua volta 
essere sufficiente ad affron- 


SOTTOSCRIZIONE 
INTERNAZIONALE 
PER IL CONGRESSO 
DELP LEA. 


L’I.F.A. (Internazionale delle Federazioni Anarchiche) 
terrà Il suo sesto congresso a Lione, in Francia, nel novem- 
bre 1997. E° un avvenimento importante per il movimento 
anarchico internazionale perché, in effetti, non sono molte 
le occasioni per incontrarsi, per scambiarsi direttamente in- 
formazioni ed analisi, per parlare dei mutamenti dei sistema 
di sfruttamento e di oppressione, per confrontare le strate- 
gie, per elaborare delle pratiche comuni. Per di più il movi- 
mento anarchico è in piena evoluzione ovunque, nuove ge- 
nerazioni si affacciano alla lotta, nuove opportunità d’azio- 
ne si presentano, e perfino laddove il movimento non è mai 
esistito ci sono segnali di sviluppo. 

Tutti motivi questi che rendono ancora più importante 
questo congresso che, aldilà della partecipazione delle sue 
componenti storiche (F.A.Iberica, F.A.Francese, F.A. 
Bulgara, F.L.Argentina, F.A.Italiana e la recente I.A.F.D. 
tedesca) registrerà la presenza di numerose delegazioni pro- 
venienti dai quattro angoli del mondo. 

L’intenzione dei promotori è quella di far sì che il con- 
gresso dell’I.F.A. sia un vero luogo di scambio, di incontro, 
di iniziativa, soprattutto in un momento come questo che 
registra ovunque sia la pesante offensiva del capitale, che 
numerosi segnali di rivolta che necessitano, per essere mag- 
giormente incisivi, di collegamento, di coordinazione. 

Ma perché questo congresso riesca veramente, occorre 
uno sforzo straordinario di quanti si riconoscono in questa 
intenzione. L’I.F.A. non è ricca e le spese di finanziamento 
del viaggio di un certo numero di compagni dall’ America 
Latina, dall’ Europa orientale sono purtroppo eccessive per 
le nostre capacità attuali. 

Congiuntamente alle altre componenti dell’I.F.A. noi lan- 
ciamo quindi un appello a tutti, compagne € compagni, per- 
ché sottoscrivano, per permettere la più ampia partecipazio- 
ne possibile. 

Per i versamenti utilizzare il conto corrente postale n. 100 
23 208 intestato a Varengo Massimo - Milano. 

Commissione di Relazioni Internazionali della FAI, via- 
le Monza 255, 20126 Milano, fax 02/ 2551994 


I primi due resoconti della sottoscrizionesono comparsi 
su U.N.17e U.N: 18. 


FEDERAZIONE AN ARCHICA ITALIANA 
XXII CONGRESSO 
SESSIONE STRAORDINARIA 
CARRARA 20 e 21 SETTEMBRE 1997 


Ordine del Giorno proposto: -o - 
a) apertura dei lavori e nomina degli organismi congressuali 
b) approvazione dell’Ordine del Giorno - 
c) adesioni e dimissioni 
d) PROGETTO “UMANITA’ NOVA” 
* relazione della redazione uscente | |... 
* temi di approfondimento e di lavoro: proposte ed obiettivi per il rilancio del 
settimanale anarchico. 
* incontri territoriali, redazioni locali, coin UN; in rete 
* relazione della CdC sugli esiti della consultazione svolta € designazione dell’i in- 
carico redazionale -o | 


* campagna botanica distribuzione e diffusione militante i - 
f) questioni organizzative (meccanismi decisionali, cassa a federale, bollettino i in- — 
terno ecc.) uu VG 
g) varie ed eventuali 


I lavori congressuali a avranno inizio alle ore 11 di sabato 20 settembre presso i 
salone del Germinal di piazza Matteotti {°° I 
Per informazioni logistiche telefonare allo 0585/ 75143 (chiedere di Alfonso o 
Paola) | 


Ordine del Giorno proposto: . >!!! 
. a) apermra c dei lavori € nomina t degli o organismi congressuali ... -’ 


DIFFUSIONE 
MILITANTE DI 
UMANITA’ NOVA 


Ricordiamo ai compagni che la vita di Umanità 
Nova dipende anche dalla diffusione militante di essa. 

Anche poche copie del nostro giornale diffuse con 
regolarità ne costituiscono un valido sostegno. 

Umanità Nova può essere diffusa senza bisogno di 
fatturazione, qualora venga consegnata ad edicole o 
librerie che ne avessero necessità, è sufficiente invia- 
re una nota delle copie vendute all’ Amministrazione 
la quale provvederà in tempo utile. 

Il diffusore potrà, quale piccolo rimborso spese, 
trattenersi una percentuale sul ricavato delle vendite. 

Chi fosse interessato può contattare 1 Amministra- 
zione di Umanità Nova. 


29 giugno: E 


CONGRESSO 


| Gilancio I | 


al 14.06.97 
Saldo 
precedente - 25.119.704 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Circolo “Frec- 
cia Nera”, 68.000; GRA- 
GNANA: Gr. Malatesta, 
24.000; CARRARA: Gr. 
Germinal, 50.000; diffusi a 
Pisa il 7/5, 44.000; MO- 
CRONE: Pierre e Teresa, 
10.000; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 30.000; 
LEIVI: R. Leimer, 20.000; 
IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi, 200.000; GENO- 
VA: Centro Doc. An., 
116.000; BORDIGHERA: 
Circolo Simbiosi, 70.000; 
PALAZZUOLO S.S.: M. 
Zapparoli, 50.000; LIVOR- 
NO: F.A.L., 130.000. 
Totale 812.000 


ABBONAMENTI 
PARMA: a/m F. Saglia, 
60.000; MILANO: D. Rizzi, 
60.000; OVADA: U. Ta- 
quias, 50.000; TORINO: 
P.L. Verua, 30.000; VIL- 
LANUOVA S/C: P. Bosso- 
ni, 60.000; MILANO: F. 
Piscopo, 30.000; GENOVA: 
G. Agnese, 60.000; CA- 
GLIARI: a/m Coraddu, 
300.000; C/MMARE DI 
STABIA: M. De Carlo, 
60.000. 

Totale 710.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: F.A.L., 40.000 
(Marina, 10.000; Alba, 
5.000; Sergio, 5.000; M+C, 
20.000); Raccolte al Circolo 
“Malatesta” in ricordo del 
compagno Marino Bonac- 
corsi, 190.000; GENOVA: 
Cena Coord. Gen. Anarch., 
153.000; MESTRE: R. Fio- 
rin, 30.000; ITTIRI: T. Pad- 
deu, 8.000. 

Totale 421.000 


VARIE 
PISA: C. Strambi, 40.000 
Totale 40.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 812.000 
Abbonamenti 710.000 
Sottoscrizioni 421.000 
Varie 40.000 


Totale 1.983.000 


USCITE 

Stampa 17/18 2.200.000 
Sped. 17/18 800.000 
Comp. 17/18 720.000 
Rimb. sp. viag. 200.000 


Totale 3.920.000 


RIEPILOGO 

Entrate 1.983.000 
Uscite 3.920.000 
Saldo -1.937.000 


Saldo totale -27.056.704 


Nuove dottrine, nuovi soldati, nuovi armamenti 


L'IMPERIALISMO ITALIANO AFFILA 
LE ARMI 


sE Dalla 1° pagina 


lo' spazio aereo e misure di 
prevenzione), senza una pre- 
senza militare diretta. 

_ 2) Difesa degli interessi 
esterni e contributo alla si- 
curezza internazionale. In 
pratica è la capacità di inter- 
vento rapido o rapidissimo 
fuori dai confini nazionali 
per la difesa dell’interesse 
nazionale. Le forze militare 
impegnate possono svolgere 
compiti che vanno dalla 
“presenza attiva” ad azioni 
“Via via più coercitive”. 

3) Difesa degli spazi na- 
zionali. E’ questa la funzio- 
ne che tradizionalmente (e 
anche molto ipocritamente) è 
stata riservata agli eserciti. 

Per il successo di queste 
tre funzioni il “NMD” ritie- 
ne determinante la “rapidità” 
e la “flessibilità” di cui de- 
vono dare prova le nuove 
forze armate. Si tratta di due 
caratteristiche la cui impor- 
tanza è stata confermata da 
due altre funzione che si 
sono aggiunte di fatto in que- 
sti ultimi anni: “il concorso 
alla salvaguardia delle libe- 
re istituzioni”, cioè l’inter- 
vento con compiti di ordine 
pubblico (Sicilia. Sardegna e 
Calabria), e la “lotta all’im- 
migrazione clandestina” (Pu- 
glia). 

Come si è detto il “NMD” 
viene lentamente messo in 
pratica con una serie di in- 
terventi “ad hoc”. Innan- 
zitutto la riforma dei vertici 
militari, approvata nel feb- 
braio 1997, che sposta le re- 
sponsabilità decisionali in 
favore dei militari. Con la 
nuova legge, infatti, i capi 
delle tre forze armate non ri- 
sponderanno più ad un civi- 
le (il Ministro della difesa) 
ma ad un militare (il Capo di 
stato maggiore della difesa) 
al quale farà capo anche il 
Segretario generale delle di- 


fesa, responsabile di tutta la 
politica industriale del Mini- 
stero. 

Importante è anche la ra- 
dicale riforma del personale 


che prevede una diminuzio- 


ne della quota dei soldati di 
leva e un aumento dei “vo- 
lontari”, ai quali viene ga- 
rantita, oltre ad un non di- 
sprezzabile stipendio, la 
possibilità, una volta conclu- 
so il periodo di ferma, di en- 
trare in polizia o nei carabi- 
nieri oppure di godere di una 
corsia preferenziale per l’as- 
sunzione nell’amministra- 
zione pubblica. L’obiettivo è 
quello di diminuire del 20% 
il numero totale dei militari 
e di reclutare circa 75.000 
volontari che dovranno rap- 
presentare il 50% dei soldati 
e il 70% dei graduati. Al fine 
di raggiungere l’obiettivo 
sono stati varati diversi prov- 
vedimenti legislativi appro- 
vati fra il 1993-e 11-1997. 
Anche se l'introduzione di 
un esercito largamente pro- 
fessionale viene giustificata 
con una sua presunta mag- 
giore efficienza, il motivo 
vero è che un esercito di vo- 
lontari può essere più facil- 
mente utilizzato in tutte 
quelle operazioni “sporche” 
e pericolose che sempre più 
spesso vedono coinvolte le 
Forze armate dei paesi “ric- 
chi”. La conseguenza diretta 
di questa scelta è un’ampia 
militarizzazione della socie- 
tà. 

C’è infine da segnalare 
Pormai imminente introdu- 
zione del servizio militare 
femminile che demagogica- 
mente viene presentato come 
la dimostrazione dell’ormai 
raggiunta democraticità e 
maturità delle Forze armate. 
Come giustamente è stato 
osservato ancora una volta 


“l’unica parità che viene ri- ` 
conosciuta alle donne è quel- 


la di poter fare come gli uo- 
mini!”. 


LE NUOVE ARMI 

Un discorso a parte meri- 
tano i nuovi armamenti. Per 
nuove dottrine e nuovi sol- 


. dati servono infatti nuove 


armi. Naturalmente moder- 
ne, efficienti e, come vedre- 
mo, costosissime. 

Ancora una volta è la Ma- 
rina che fa da battistrada. 
Vent’anni fa fu la Marina 
che modificando senza nes- 
suna autorizzazione politica 
un progetto di portaelicotteri 
realizzò la prima portaerei 
italiana, adattissimo e costo- 
sissimo strumento per la 
nuova politica di “proiezio- 
ne di potenza”. Oggi è la 
Marina che dopo alcuni anni 
di dibattito e sulla base del- 
le esigenze del “NMD” si 
prepara a realizzare quella 
che viene definita la “NUM” 
(Nuova Unità Maggiore), 
che proprio in questo 1997 
ha sostituito il progetto di 
costruire.una seconda porta- 
erei. In questi mesi l’ Ufficio 
studi della Marina sta defi- 
nendo il progetto che, come 
riferisce “Panorama difesa” 
di aprile, risponderà “ai re- 


 quisiti che caratterizzano il 


prevedibile scenario geo- 
strategico e le future missio- 
ni” in modo da poter condur- 
re operazioni complesse (na- 
vali, aeree e anfibie) dal 
mare. Questo vuol dire che 
la “NUM” avrà, ad un tem- 
po, “una capacità di traspor- 
to e sbarco di un consistente 
reparto anfibio ... Una capa- 
cità di comando, controllo, 
comunicazioni, calcolo e 


intelligence (C4) sufficiente. 


per coordinare in piena au- 


tonomia un’azione tridimen- 
‘sionale (navale-terrestre-ae- 


rea) anche a grande distanza 
dalle basi nazionali ed infi- 
ne una capacità non margi- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALt INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


nale di supporto di una com- 
ponente aerea imbarcata, 
formata da aerei ad ala fissa 
e rotante”. La NUM si pre- 


senta come un vero e proprio 


arsenale. Lunga circa 180 
metri per un dislocamento 
non inferiore alle 20mila 
tonnellate essa ospiterà: un 
bacino allagabile per due 
nuovissimi mezzi da sbarco 
anfibi a cuscino d’aria; cir- 
ca 600 uomini della “S. Mar- 
co” o della costituenda Bri- 
gata anfibia, con la propria 
dotazione di mezzi da tra- 
sporto e da combattimento 
inclusi 1 carri “Ariete” e 
“Centauro”; 6 elicotteri da 
eliosbarco e 2-4 velivoli a 
decollo verticale che decol- 
leranno dallo ski-jump posto 
a prora. Naturalmente non 
mancheranno un sistema 
missilistico, cannoni da 76 
mm della OTO Breda e un 
sistema antisiluri. Si preve- 
de che la commessa di que- 
sta nave polifunzionale ver- 
rà assegnata entro il 1998. La 
Marina - che con la “NUM” 
potrà contare su ben quattro 
navi da sbarco! - ha in pro- 


gramma anche la costruzio- 


ne di sei unità della nuova 
classe “Orizzonte”, di pat- 
tugliatori, di nuove fregate 
ASW polivalenti, di ben 400 
nuovi siluri, di quattro nuo- 
vi sommergibili U-212. 

La descrizione della 
“NUM?” spiega efficacemen- 
te il carattere interventista 
della politica che lo Stato ita- 
liano intende adottare nei 
prossimi anni. La stessa po- 
litica per la quale l’ Aeronau- 
tica militare verrà dotata ben 
121  cacciabombardieri 
“EF2000”, di nuovi aerei da 
trasporto FLA, di nuovi ae- 
rei per il rifornimento in volo 
e di nuovi cacciamultiruolo 
“Tornado” con capacità nu- 
cleare. Dal canto suo l’Eser- 
cito è impegnato a sviluppa- 


re le capacità di mobilità e 
pronto intervento richieste 
dalla nuova dottrina: nuovi 
carri armati (Ariete 1 e Arie- 
te 2) e nuovi blindati d’as- 
salto (Centauro, Puma e 
VCC80), oltre ad uno squa- 
drone di elicotteri A-129 
Agusta. 


CENTODIECIMILA MILIARDI 
NEI PROSSIMI 15 ANNI 

“La previsione di spesa 
(per nuove armi, N.d.R.) per 
i prossimi 15 anni è dell’or- 
dine di 108mila miliardi di 


- lire, di cui circa 78mila per i 


soli programma principali, 
con un fabbisogno medio di 
circa 7mila miliardi l’anno” 
(Gen. Zignani, Segretario 
generale difesa-Direttore na- 
zionale per gli armamenti). 


Si tratta di una cifra enorme, . 


considerato che nel 1996 il 


bilancio della difesa preve- 


deva 4600 mld per nuovi ar- 
mamenti. Si prevede dunque 
un aumento di quasi il 50% 
delle spese in questo settore 
rispetto al 1996 che già ave- 
va visto un aumento del 20% 
rispetto al 1995! Il bello è 
che per stessa ammissione 
dei programmatori militari 
questi soldi non saranno suf- 
ficienti a finanziare tutti i 
nuovi programmi (la sola 


“NUM” dovrebbe costare 


“almeno” 2000 miliardi!). 
Sarà necessario dunque re- 
perire altri fondi o attin- 
gendo ai bilanci di altri mi- 
nisteri, come si sta facendo 
per i 121 EF-2000 che han- 
no ricevuto un primo finan- 
ziamento dal Ministero del- 
l’Industria, o con provvedi- 
menti specifici. Nel solo 
1996, ad esempio, ben 3mila 
miliardi sono stati stanziati 
per il sostegno alle industrie 
aeronautiche, miliardi finiti 
in gran parte alle industrie 
militari che producono veli- 
voli per l’ Aeronautica mili- 


y 


tare. Non si tratta di una no- 
vità: molti ricorderanno che 
la Marina militare si è co- 
struita una delle sue quattro 
navi da sbarco con i soldi 
originariamente destinati alla 
protezione civile. 

Ma non sono solo le nuo- 
ve armi a costare. La pro- 
fessionalizzazione comporta 
pesanti lievitazioni dei costi 
del personale, mentre le nu- 
merose missioni all’estero 
prosciugano, di volta in vol- 
ta, vari capitoli di bilancio 
che nulla avrebbero a che 
fare con il bilancio della di- 
fesa. Si cominciò nel 1983 
finanziando la missione in 
Libano con i fondi destinati 
all’obiezione di coscienza e 
si è proseguito negli anni 
successivi rastrellando soldi 
dai fondi per la cooperazio- 
ne (Somalia), dai fondi spe- 
ciali del Tesoro raccolti con 
un aumento della benzina 
verde (Bosnia), dai fondi 
dell’otto per mille destinati 
dai contribuenti allo Stato 
(Albania). 

Il bilancio del ministero 
della difesa, che comunque 
non ha mai cessato di aumen- 
tare fino a raggiungere i 
31mila miliardi del 1997, 
non rappresenta quindi tutto 
il bilancio militare dello Sta- 
to italiano. che invece è in 
gran parte nascosto fra i me- 
andri dei finanziamenti del- 
l’amministrazione pubblica. 

C.S.M.- A.A. 


Le nostre fonti: 

- “Ministero della guer- 
ra?”, suppl. a “Guerre e pa- 
ce”, aprile 1997; “Panora- 
ma difesa”, aprile 1997; 
“RID”, maggio 1997. 

Nel prossimo numero: 

“Italiani all’estero” cro- 
nologia ragionata degli in- 
terventi militari italiani 
all’estero dalla fine degli 
anni ‘70 ai giorni nostri. 


MASCHERE E PUGNALI 


Rubrica settimanale di supposizioni gratuite 


- PIU’ DI QUANTI VORRESTE 


Dalla 1° pagina 
di Rifondazione, gli inte- 
gralisti islamici e persino 
quei coglioni dell’ Armata 
veneta... non è ammissibile 
che si ignori quanti sono 
questi bastardi. La polizia 
tedesca lo sa quanti ne han- 
no in Germania e noi, all’ul- 
timo vertice europeo sulla 
sicurezza e il terrorismo, ab- 
biamo fatto una figura di 
merda. Non è che diano par- 
ticolari problemi, è una pre- 
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senza quasi fisiologica, ma è 
una questione di principio e 
poi domani potrebbe sempre 
farci comodo saperlo...”. 
Uno dei presenti, a nome 
di tutti, ha così cercato di ri- 
spondere: “Rassicuri i suoi 
superiori ed il Ministro, stia- 
mo facendo il possibile... ma 
è oggettivamente un’impre- 


sa ardua. Chi può’ dire co- 


s’è un anarchico oggi? Mica 
siamo ai tempi di Bakunin... 


| se dovessimo schedare tutti 


quelli che si dicono anarchi- 
ci, scopriremmo che ce ne 
sono alcuni milioni, compre- 
sa mia figlia e una quantità 
di nomi della cultura e dello 
spettacolo. Sì, teniamo come 
al solito d’occhio gli attivi- 
sti-più noti e con precedenti 
penali, ma puntualmente sco- 
priamo che l’attività politica 
anarchica è quella meno si- 
gnificativa e che il cosiddet- 
to anarchismo organizzato è 


solo una minima parte di 


quello che esiste e si muove. 
E poi molte persone agisco- 
no da anarchici, senza rite- 
nersi tali; come dobbiamo 
considerarli? Controllando i 
nominativi degli abbonati al 
loro settimanale abbiamo 
scoperto gente insospetta- 
bile... E i punk vanno classi- 
ficati come anarchici? Esi- 
stono ancora i situazionisti? 
Inoltre, quanti anarchici vi 
sono nei centri sociali? 

I giornalisti la fanno sem- 


plice: per loro quando suc- 
cede casino sono tutti auto- 
nomi, ma quando devi sten- 
dere una relazione.ti rendi 
conto che è tutto molto com- 
plicato... Certo bisogna se- 
guire la cosa, anche perché 
ci sono troppi giornali e li- 
bri anarchici in circolazione. 
Non ci mancherebbe altro, 


con la situazione sociale di . 


merda che ci ritroviamo, che 
chi legge cominciasse a cre- 
dere che l’autorità non serve 


a cazzate simili. C’è un tale 
risentimento che se si tra- 
sformasse in consapevolezza 
politica, ci troveremmo da- 
vanti a problemi di ordine 
pubblico che non immaginia- 
mo neppure. Inutile nascon- 
derselo, cari colleghi, ogni 
cittadino è un potenziale ne- 
mico dello Stato. 
Riferisca comunque che 
abbiamo tutto sotto control- 

lo, per ora.” 
K. 


w 


